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Il 18 marzo, con il voto della 
Russia, inizierà la quarta  
era dello Zar. Ma il suo 
potere è sempre più fragile

di BERNARD GUETTA  

illustrazione di Ettore Viola

Ingrandimento

Nelle
 crepe

di Putin
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Ingrandimento

È
un uomo freddo, per�-
no glaciale. Sorride di 
rado e non si confida 
mai con nessuno. Nel 
1999 aveva annientato 
l’indipendentismo ce-
ceno con quella totale 
indi�erenza per la vita 
umana che in seguito 
ha dimostrato durante 
i sequestri di ostaggi a 

Mosca e nel Caucaso.
Vladimir Putin è l’uomo che ha conce-

pito e portato a termine in Crimea la 
prima annessione territoriale che l’Euro-

pa abbia conosciuto dalla �ne della Se-
conda guerra mondiale. È lui che orga-
nizza, arma e �nanzia il tentativo di se-
cessione dell’Ucraina orientale. Ed è 
sempre lui che, in de�nitiva, si è alleato 
con l’Iran per permettere alla Russia di 
rimettere piede in Medio Oriente salvan-
do il regime siriano a colpi di bombarda-
menti indiscriminati.

Al potere da diciannove anni e ormai 
alla vigilia della sua più che probabile 
rielezione il prossimo 18 marzo, ha mes-
so il bavaglio alla stampa russa, non si è 
fatto scrupolo di ricorrere all’omicidio 
politico per so�ocare meglio qualsiasi 

di Orietta Moscatelli

L’imperatore e i sette nani
Era la vigilia del Natale 2016 a Mosca  
e un seminario per governatori regionali 
decideva la formula per le presidenziali con 
cui Vladimir Putin intascherà tra qualche 
giorno il suo quarto mandato: 70-70. 
Ovvero vittoria al primo turno con oltre i due 
terzi dei voti e simile percentuale di 
af�uenza, un dato che al Cremlino sta più  
a cuore delle preferenze. Perché il 18 marzo 
2018 serve un referendum più che 
un’elezione. Putin ascoltò. Diede il suo 
placet, un po’ annoiato, come sempre 
davanti alle formalità.
La data che tiene sveglio, e preoccupa, 
Vladimir Vladimirovic è invece quella  
del 2024, quando scadrà il suo ultimo 
mandato. Una data che pone all’uomo forte 
degli ultimi 20 anni una missione senza 
precedenti per la Russia: gestire una 
transizione di potere in modo paci�co, 
possibilmente con metodi non troppo 

lontani da quelli democratici. Senza 
ritrovarsi con le spalle al muro, come 
accadde a Boris Eltsin, costretto a cedergli 
la stanza dei bottoni alla �ne dei selvaggi 
anni Novanta. Soprattutto, è il suo chiodo 
�sso, Putin non vuole �nire spodestato 
sull’onda di proteste di piazza. 
Le formalità, per quanto noiose, sono 
comunque necessarie. Così alle imminenti 
presidenziali Putin sarà s�dato da sette 
candidati che, tutti assieme, non 
arriveranno al 20 per cento dei voti. E che 
torneranno nell’ombra, eccetto la socialista 
36enne Ksenja Sobcak, �glia del defunto 
sindaco di San Pietroburgo, Anatolij Sobcak, 
che fu il mentore di Putin. Ksenja ama 
troppo la scena per ritirarsi. Si maligna che 
per la sua candidatura, uf�cialmente molto 
anti-Cremlino, ma inconsistente nei fatti, le 
abbiano promesso la direzione di una rete 
tv. Alexej Navalnyj, invece, non si è potuto 

candidare. Unica �gura carismatica di 
un’opposizione divisa e complessivamente 
insigni�cante, questo avvocato e brillante 
blogger di 41 anni da tempo è una 
superstar del web russo con i suoi video  
di denuncia della corruzione che dilaga  
ai vertici del potere. Se avesse partecipato, 
il 18 marzo non avrebbe certo vinto contro 
Putin, ma avrebbe potuto puntare a un 
risultato a due cifre, piattaforma ideale per 
lanciarsi verso il prossimo giro. Così è stato 
escluso dalla gara. Sulla scia di una vicenda 
giudiziaria talmente intricata da sembrare 
costruita proprio per apparire fasulla. 
Ma pure nella Russia stregata da Putin 
sof�a un vento di malcontento. La ripresa 
economica dopo gli anni durissimi della crisi 
non basta. Anzi, il direttore generale 
dell’istituto demoscopico Vtsiom, per niente 
ostile al potere, avverte che i sentimenti 
rivoluzionari «emergono quando le cose 

L’Europa divisa e l’America 
isolazionista lo aiutano.  
Sarà la Cina a strappargli 
il ruolo di Superman
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forma di opposizione e ha risvegliato 
l’antica paura di�usa in passato nell’U-
nione Sovietica e poi scomparsa all’epoca 
di Gorbaciov e di Eltsin. Senza il suo 
aiuto, gli occidentali e i paesi sunniti 
avranno molta di�coltà a imporre un 
compromesso in Siria e a incanalare l’a-
vanzata dell’Iran, sciita e persiano, nel 
Medio Oriente arabo e sunnita. Dopo 
essersi molto adoperato per favorire l’e-
lezione di Donald Trump e indebolire in 
tal modo gli Stati Uniti, Vladimir Putin è 
oggi percepito come l’uomo più potente 
del mondo, quando in realtà non è così 
come appare. Sebbene ancora popolare 
in Russia, lo è molto meno di diciannove 
anni fa, quando Boris Eltsin lo nominò 
improvvisamente  suo primo ministro 
per poi cedergli ben presto il posto in 
cambio di una garanzia di immunità per 
lui stesso e per la sua famiglia.

Il sentimento di umiliazione dei russi 
era allora al culmine. Non ne potevano 
più di avere come presidente un alcoliz-
zato il cui eloquio diventava incompren-
sibile già prima  dell’ora di pranzo. Ed 
erano stanchi di un presidente della Fe-
derazione russa che, dopo aver cacciato 

Mikhail Gorbaciov dal Cremlino smem-
brando l’Unione Sovietica, aveva a�dato 
le redini dell’economia a giovani univer-
sitari convertiti al liberalismo che aveva-
no svenduto le ricchezze nazionali in 
nome del passaggio a un’economia di 
mercato.

Avevano cominciato a distribuire ai 
lavoratori dei “buoni” considerati come 
azioni delle loro imprese. Ma questi, mal 
pagati o rimasti senza lavoro in seguito 
ai provvedimenti adottati per ridurre il 
debito pubblico, li avevano subito riven-
duti, non sapendo che farsene, a espo-
nenti della vecchia nomenclatura i quali, 
invece, se ne servivano per ottenere dei 
prestiti bancari in cambio di bustarelle 
versate alla “Famiglia Eltsin”, nel senso 
letterale e �gurato. Tutto ciò che vi era di 
interessante nella vecchia proprietà col-
lettiva era quindi passato nelle mani di 
persone il cui unico capitale iniziale era 
il loro legame con il Cremlino. Si era 
consumata, in questo modo, la più gran-
de rapina della storia, mentre la diploma-
zia russa si allineava supinamente con 
quella degli Stati Uniti.

Dopo aver perso l’Europa centrale 

sotto il regime di Gorbaciov e l’impero 
zarista sotto quello di Eltsin, la Russia era 
svanita sulla scena internazionale. Stava 
cercando uno Zorro, un vendicatore, un 
Superman, e l’aveva trovato nella perso-
na di un quarantenne muscoloso e in�es-
sibile uscito dal Kgb che prometteva di 
far restituire il maltolto ai ladri, di non 
cedere più neanche un pollice di territo-
rio nazionale e di inseguire i ceceni “�no 
al cesso”, come ha subito fatto. 

Lanciato in pista dall’apparato di si-
curezza e dalla nuova classe possidente 
che temeva che l’impopolarità di Boris 
Eltsin conducesse al caos, Vladimir 
Putin aveva saputo imporsi in un batter 
d’occhio. E grazie all’impennata dei 
prezzi del petrolio aveva potuto aumen-
tare il tenore di vita dei russi e, in parti-
colare, dei pensionati. 

All’inizio, questo giovane zar ha svol-
to davvero un ruolo di giustiziere. Ma a 
un certo punto, l’economia di mercato 
ha generato una nuova classe media 
urbana, in�uente, indispensabile per il 
funzionamento del paese e dell’econo-
mia, che aspirava alla libertà e alla 
�ne della corruzione.

migliorano». E che la Russia si muove  
in quella direzione.
Anche con i sondaggi che attestano un 
tasso di popolarità attorno all’80 per cento, 
per Putin sta cominciando una fase carica 
di turbolenze. Il giorno dopo le elezioni si 
passerà a un altro livello di lotte di potere 
rispetto ai soliti scontri tra gruppi che 
gravitano attorno al capo. Lotte per  
la successione. Senza escludere 
l’impensabile �no a ieri: la sostituzione,  
lo spodestamento dello zar.
L’operazione “erede”, per individuare un 
leader da portare al trono con il nulla osta 
dell’attuale presidente, è iniziata da tempo. 
Putin tace, ma i normi circolano. Da quello 
del�35enne ministro dell’Economia, Maksim 
Oreskin, al sindaco di Mosca, Sergej 
Sobjanin. Nel toto-del�no spicca Alexej 
Djumin, 46 anni, a lungo guardia del corpo 
di Vladimir Vladimirovic. Un’ombra discreta, 
talmente ef�ciente da �nire catapultata alla 
direzione delle operazioni speciali delle 
Forze Armate, posizione da cui ha gestito gli 
aspetti militari dell’annessione della Crimea 
nel 2014. Djumin oggi è governatore di Tula. 
Nell’ultimo anno c’è stato un forte 

rinnovamento ai vertici delle regioni, con 
avvicendamenti che testimoniano la volontà 
di Putin di svecchiare la classe dirigente  
e di creare un nuovo circolo di fedelissimi. 
Gli 85 “soggetti della Federazione” - 
repubbliche, regioni, distretti allungati  
su 11 fusi orari - sono essenziali per il 
funzionamento della “verticale del potere”, 
il sistema di comando che dal Cremlino 
raggiunge anche il più sperduto villaggio sul 
Paci�co. Questo asse di trasmissione della 
macchina putiniana dovrà essere oliato  
e sottoposto a continui tagliandi di qui  
alla �ne del quarto mandato, pena il crollo. 
Facile quindi prevedere un giro di vite:  
teste che cadono a ogni errore o segnale  
di dissenso, retate alle manifestazioni, 
l’Authority per i media a caccia di siti e 
contenuti da bloccare. In attesa di un 
sistema di controllo per Internet che Putin 
de�nisce necessario e urgente. Le maniere 
forti servirebbero inoltre per dare una 
direzione all’economia russa, sempre 
drammaticamente legata alle sorti del 
prezzo del petrolio e delle materie prime.  
Il pil russo ha segnato un + 1,5 per cento 
nel 2017. La Russia è tornata a crescere, 

martella il Cremlino.�Per contenere  
gli umori rivoluzionari, ribattono i consiglieri, 
servirebbe un’accelerazione a +3-4  
per cento l’anno.
Putin è esposto su molti fronti, Dalla Siria 
alla Libia, senza contare l’Ucraina. E c’è  
da gestire il rapporto con la Cina, utile 
compagno di strada in tempi di isolamento 
sul fronte Ovest, ma con una proiezione da 
superpotenza che non può non preoccupare 
uno Stato poco popolato e con il 77 per 
cento del suo territorio in Asia. Determinato 
a passare alla storia come il leader che  
ha fatto rinascere la Russia dalle ceneri 
dell’Urss, che ha ridato al suo Paese un 
ruolo degno sulla scena internazionale,  
nel 2024 avrà 72 anni e avrà trascorso al 
potere un quarto di secolo. Sempre che non 
se ne vada prima, come sussurrano in tanti. 
O non crei un ruolo ad hoc, a �anco, o sopra 
la presidenza, per restare al comando 
anche quando uscirà dal Cremlino e 
superare il record di Stalin, che fu alla guida 
dell’Unione Sovietica per quasi tre decenni. 
Navalnyj, che si vede volentieri al suo posto, 
non ha dubbi: Putin cercherà di non mollare, 
mai, «vuole diventare Imperatore a vita». Q
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La rielezione di Vladimir Putin 
nel 2012 non è stata scontata. Le 

grandi città, Mosca in testa, avevano 
dato vita a manifestazioni di protesta 
nelle piazze prendendo poi le distanze 
nelle urne. In seguito i prezzi del petro-
lio sono crollati. Il presidente oggi non 
appare più come un salvatore e, se non 
avesse preso la precauzione di eliminare 
qualsiasi opposizione credibile, si trove-
rebbe in una posizione di�cile, perché 
tutto si compra in Russia, persino i di-
plomi e le cure mediche. La miseria è 
immensa nelle campagne e nella Russia 
profonda, le popolazioni urbane gli 
hanno voltato le spalle, le infrastrutture 
sono in rovina per mancanza di investi-
menti e il Pil russo non supera quello 
delle potenze medie dell’Unione euro-
pea che non possiedono risorse come il 
gas e il petrolio. 

Vladimir Putin rimane popolare per-
ché l’alternativa è o lui o il caos, ma il suo 
prestigio nazionale è diminuito e grande 
è la sua fragilità sulla scena internazio-
nale. I russi avevano applaudito quasi 
all’unanimità l’annessione della Crimea 
perché era stata per molto tempo russa 
e in seguito ottomana prima che Kru-
scev ne facesse dono agli ucraini spo-
stando semplicemente i con�ni ammi-
nistrativi all’interno dell’Urss. «Era la 
nostra Costa Azzurra», mi aveva detto 
un artista moscovita. Ma adesso la Cri-
mea è un grosso costo per la Russia che 
deve investire molto per farla funziona-
re e tenerla legata a Mosca.

Sebbene molto meno nettamente, 
anche il sostegno dato ai separatisti 
dell’Ucraina orientale è approvato dai 
russi, ma queste regioni di lingua russa 
non saranno in grado di staccarsi dall’U-
craina senza un intervento diretto e, 
quindi, aperto e politicamente rischioso 
dell’esercito russo. Senza ottenere risul-
tati concreti, Mosca perde uomini e 

molto denaro mentre le sanzioni econo-
miche occidentali, imposte dopo l’an-
nessione della Crimea, hanno già causa-
to molti danni alla sua economia.

In Ucraina, Vladimir Putin dimostra 
che gli occidentali non sono in grado di 
opporsi a lui, ma sia qui che in Crimea 
non può più andare avanti né indietro. 
Così adesso si trova in un vicolo cieco, 
non meno che in Medio Oriente dove è 
diventato ostaggio dell’Iran e di Bashar 
al-Assad.

 Laggiù tutto era iniziato molto bene. 
Supplicato d’intervenire dal macellaio di 
Damasco che stava perdendo la partita, 
Putin già immaginava di rimettere in 
sella il regime siriano prima di imporgli 
i compromessi che avrebbero reso la 
Russia un paese paci�catore, gendarme 
di quella regione come del mondo intero 
al posto degli Stati Uniti. Tutto si svolge 
inizialmente secondo i suoi piani. Men-
tre gli occidentali �niscono per espellere 
l’Isis da Raqqa e Mosul, l’aviazione russa 
schiaccia l’insurrezione siriana. Militar-
mente parlando, nulla più minaccia Ba-
shar al-Assad, ma anche se il suo paese è 

in rovina e quasi la metà dei siriani sono 
stati cacciati dalle loro case, ri�uta ogni 
compromesso con l’opposizione e incas-
sa il sostegno dell’Iran. 

Salvo a ribellarsi contro i suoi alleati, 
Putin può solo continuare a sostenerli e 
trarre vantaggio dalla loro intransigen-
za. Così la Russia, lungi dal diventare un 
operatore di pace, sta diventando uno dei 
principali attori del con�itto regionale 
tra gli sciiti, i sunniti e i loro rispettivi 
paesi guida: l’Iran e l’Arabia Saudita.

Si sta insomma impantanando in Me-
dio Oriente e l’unica vera forza del suo 
presidente è che l’Unione europea sta 
ancora sognando la sua unità politica e 
militare e gli Stati Uniti stanno vivendo 
una fase isolazionista, screditati da Do-
nald Trump. Di fronte a sé, Putin ha solo 
dei nani politici, ma la sua posizione 
interna non è più quella d’un tempo, 
mentre la sua ricchezza è molto limitata 
e la sua potenza militare resta molto 
inferiore a quella degli americani. Di 
fatto, il ruolo di Superman la Cina lo 
svolge molto meglio.  Q

 Traduzione di Mario Baccianini 

Rimane popolare perché 
l’alternativa è tra lui 
e il caos. Anche se il suo 
prestigio è diminuito

Specialisti ed equipaggiamenti militari russi, pronti per essere spediti  
a Palmira da Latakia
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VISTO DAGLI USA

di Dario Fabbri

L’amico 
immaginario
Il proposito trumpiano  di aprire alla Russia non si avvererà. La 
presidenziale idea di rendere alleate Washington e Mosca resterà 
mera utopia. Il magnate newyorkese immaginava di fondare  
con Vladimir Putin un nuovo ordine mondiale, segnato 
dall’ascesa dei nazionalismi e governato da «uomini forti». Ma 
tanto progetto si è rivelato una velleitaria illusione. Per ingerenza 
degli apparati, che attraverso un’indagine formale e manovre 
surrettizie hanno confermato il contenimento della Repubblica 
Russa, e per intervento del Congresso, che a colpi di sanzioni ha 
mantenuto costante la bilaterale animosità. Già durante la 
campagna elettorale che lo avrebbe condotto alla Casa Bianca, 
Trump esternò la volontà di chiudere de�nitivamente la guerra 
fredda tra americani e russi. Sul piano personale, l’annunciata 
svolta era motivata dall’ammirazione per il titolare del Cremlino, 
incarnazione dell’autocrate che decide a nome di un intero 
popolo. Ovvero il potere di cui vorrebbe disporre il leader 
statunitense. Cui si sommavano ragioni maggiormente 
strategiche. Anzitutto, l’intenzione di cedere (parzialmente) ad 
alleati e interlocutori il mantenimento del sistema internazionale, 
sforzo gravoso che in questa fase la popolazione statunitense 
mal sopporta. Per cui la riabilitazione della Russia, spogliata 
dello stigma di nemico designato, avrebbe consentito agli Stati 
Uniti di af�darle la sicurezza di alcune cruciali regioni del pianeta. 
In Medio Oriente come in Asia Centrale. Quindi la volontà di 
convincere Mosca alla causa anti-cinese, così da prevenire ogni 
alleanza tra potenze antagoniste e coinvolgere il Cremlino nella 
gestione del perno asiatico. Fortemente contrarie a ogni apertura 
in favore della Russia, nel corso dei mesi le agenzie federali 
statunitensi (dipartimento di Stato, Pentagono, Cia ecc.) si sono 
prodigate per sconvolgere i piani di Trump. Prima ancora del suo 
insediamento, quando nel dicembre del 2016 indussero Obama 
ad approvare nuove sanzioni contro Mosca e a con�scare alcuni 
edi�ci di proprietà russa in territorio americano. Con l’obiettivo  
di porre l’amministrazione entrante al cospetto di un gravoso 
dilemma: accettare l’ulteriore peggioramento delle relazioni 
bilaterali, oppure infrangere la legge per scongiurare il precipitare 
della situazione. Approvato nel 1799, il Logan Act vieta a privati 
cittadini di rappresentare il governo federale nei confronti  
di interlocutori stranieri. Non è mai stato applicato, ma può 
teoricamente motivare un’accusa di alto tradimento. In quel 
dicembre la futura amministrazione Trump decise di reagire agli 
eventi, consapevole che l’iniziativa avrebbe violato il Logan Act.  
Il presidente eletto ordinò di promettere ai russi la pronta 

sospensione delle disposizioni obamiane, a patto che Putin si 
fosse astenuto da ogni rappresaglia. Il capo del Cremlino accettò 
il compromesso, proponendo al corpo diplomatico americano di 
trascorrere le festività con i colleghi russi. Ma poche settimane 
dopo la Cia utilizzò le intercettate comunicazioni tra il designato 
consigliere per la Sicurezza nazionale, Michael Flynn, e l’allora 
ambasciatore russo Sergey Kislyak per porre gli interessati 
davanti alle loro responsabilità. Ne sono derivate le immediate 
dimissioni di Flynn, principio di un’indagine che si è arricchita di 
molteplici �loni e che in meno di un anno ha condotto all’arresto 
di Paul Manafort e Rick Gates, responsabili della campagna 
elettorale trumpiana, perché accusati di intelligenza con il 
nemico, e di George Papadopoulos consigliere per gli Esteri 
dell’attuale presidente, perché in possesso di un dossier 
diffamatorio su Hillary Clinton prodotto dai russi. 
Al di là della dimensione penale, nel primo anno dell’era Trump  
il contenimento della Russia è continuato senza interruzioni. In 
primavera il Congresso ha approvato nuove misure �nanziarie 
contro Mosca e destinato 350 milioni di dollari alle Forze armate 
ucraine. Mentre il Pentagono proseguiva la rotazione di truppe 
statunitensi in Europa orientale. Incalzato dall’indagine sul suo 
entourage, Trump ha approvato (suo malgrado) la vendita al 
governo ucraino di missili anti-carro e menzionato Putin quale 
soggetto intento a «sovvertire l’ordine internazionale». Così la 
tregua temporaneamente raggiunta in Siria, pensata per unire le 
forze contro lo Stato Islamico, è de�nitivamente saltata. A metà 
febbraio militari americani avrebbero ucciso decine di contractors 
russi, dopo essere stati attaccati nei pressi della città  
di Deir ez-Zor. L’avversione degli apparati si è rivelata decisiva  
nel confermare l’ostilità tra le due nazioni. Nell’interpretazione  
dello Stato profondo un’eventuale apertura alla Russia avrebbe 
conseguenze dannose, oppure non produrrebbe bene�ci 
sostanziali per la superpotenza. La Nato smarrirebbe il senso 
della sua missione, mentre la distensione consentirebbe  
a Mosca di estendere la propria in�uenza agli ex satelliti 
dell’Europa orientale. Soprattutto le dif�coltà strutturali della 
Cina, segnalate dalla necessità per Xi Jinping di arrogare a sé 
poteri straordinari, smentirebbero i membri del gabinetto 
presidenziale che propongono la creazione di una lega russo-
statunitense per colpire il nemico comune. Considerazioni 
strategiche e interferenze istituzionali che hanno puntellato lo 
status quo e sventato la rivoluzione immaginata da Trump. 
Costretto a tenersi lontano dal suo amico Putin. Q

Jared Kushner osserva il presidente Trump
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Vladimir
d’Arabia
di Gigi Riva

I
l quarto mandato presiden-
ziale di Vladimir Putin na-
scerà sotto il segno della Siria 
esattamente al l ’ingresso 
dell’ottavo anno di con�itto 
nel Paese. Se ci sono tanti 
scon�tti, lo zar del Cremlino 
è uno dei sicuri vincitori di 
quella guerra. Resta ancora 
da capire a quale prezzo.

Putin si infilò nella mi -
schia, con accurato tempismo, nel 
2015 quando volgevano al peggio le 
sorti dello storico alleato Bashar As-
sad, appro�ttando di un disimpegno 
statunitense disegnato da Barack 
Obama e perseguito, pur con diversi 
accenti, dal suo successore Donald 
Trump. L’America sulla via dell’auto-
su�cienza energetica e nauseata dal 
pantano iracheno considerava ormai 

marginale il Medio Oriente per vol-
gere sguardo e sforzi verso la s�da del 
Paci�co che considera cruciale per il 
futuro.

Siccome i vuoti in politica si riem-
piono presto, nella cronica assenza 
dell’Europa Mosca è stata lesta ad 
appro�ttare dell’occasione. Basta da-
re uno sguardo alla carta geogra�ca 
per capire il perché. Il sogno di un 
controllo del mare caldo sta da secoli 
nell’immaginario russo. Rientra in 
quella logica anche il blitz per strap-
pare all’Ucraina la Crimea, base di 
partenza più prossima verso il Medi-
terraneo della �otta di Putin. Va ag-
giunto il desiderio di tornare potenza 
dopo le convulsioni e la marginalità 
del periodo post-sovietico.

Nel caos dell’area più in�ammabile 
del pianeta, il Cremlino aveva il van-

taggio di una strategia chiara e sem-
plice. Salvare Assad e conservare la 
base navale logistica di Tartus; scon-
�ggere lo Stato islamico, formidabile 
richiamo per centinaia di suoi foreign 
�ghters soprattutto delle aree cauca-
siche. Fatto. Tuttavia il Medio Orien-
te è cibo indigesto anche per stomaci 
forti e nelle guerre che lì si susseguo-
no è assai più facile entrarci che uscir-
ci. E le alleanze a geometria variabile 
si sfaldano e si ricompongono, obbli-
gando a peripezie diplomatiche acro-
batiche. Putin è il solo, oggi, da refe-
rente assoluto di ogni crisi, a poter 
parlare con l’Iran degli ayatollah e con 
l’Israele di Netanyahu, con i curdi 
siriani e con il sultano Erdogan, col re 
d’Arabia e i ribelli houti dello Yemen. 
Più gli altri attori importanti a 
partire dall’egiziano al Sisi. Pro-

Ingrandimento

Vincitore in Siria,
padrone del Medio
Oriente. Ma è proprio  
qui che rischia di più
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L’immagine choc è questa:  il premier 
polacco Mateusz Morawiecki che, il 17 
febbraio, depone un mazzo di �ori  
in un cimitero tedesco, sulle tombe dei 
polacchi che durante la Seconda guerra 
mondiale collaborarono con i nazisti, 
considerando i sovietici e i comunisti  
un nemico peggiore. 
Si tratta dei militanti della Brigata 
Santacroce delle Forze armate nazionali 
(Nsz), un raggruppamento militare che 
nelle foreste polacche dava la caccia  
ai partigiani comunisti e agli ebrei. 

Morawiecki è un signore  cinquantenne, 
colto e istruito. Ha studiato economia in 
Europa e negli Stati Uniti, è diventato un 
importante banchiere. Insomma, è un 

uomo che conosce il mondo. Eppure, 
quel mazzo di �ori in onore di gente che 
nell’inverno del 1945 lasciò il territorio 
polacco assieme ai reparti nazisti -  
e che tradì la Polonia - veniva deposto 
proprio nei giorni in cui lo stesso 
premier spiegava che c’erano ebrei tra  
i perpetratori della Shoah; e a poche 
settimane dall’inizio delle 
commemorazioni del cinquantesimo 
anniversario dell’espulsione, nel 1968, 
degli ultimi ebrei rimasti in Polonia: 
traditi quindi dalla Polonia.

Si dirà: la memoria - o la smemoratezza 
- dell’attuale governo riguarda i 
polacchi. Ma non è così; le menzogne 
sulla storia diffuse a Varsavia e il clima 

COSÌ VARSAVIA 
UCCIDE L’EUROPA

Ingrandimento

prio perché centrale in ogni par-
tita, non può sottrarsi a un suo 

impegno anche militare. E per questo 
si susseguono le notizie sul ritiro del-
le truppe e invece di un attivismo che 
continua in situazioni sempre sull’or-
lo del precipizio. E tocca a lui pro-
muovere tregue, come nella Ghouta 
quando vengono meno quelle con-
cordate a livello di un organismo or-
mai obsoleto come le Nazioni Unite.

L’equilibrismo pericoloso non po-
trà reggere a lungo, Putin IV si tro-
verà, prima o poi, a dover scegliere tra 
l’ondivago Erdogan e i curdi, tra l’asse 
sciita e quello sunnita comunque in 
perenne contrasto per l’egemonia 
dell’area, tra Assad e Netanyahu. Per-
ché le ragioni di ciascuno, superate le 
emergenze, riprenderanno le loro 
radici lunghe e le inimicizie torneran-
no tali. Lo zar dovrà risolvere rebus 
contro cui hanno in passato sbattuto 
la testa tutti coloro che si erano mes-
si in testa l’idea meravigliosa di paci-
�care il Medio Oriente.  Q

Il primo ministro polacco 
Morawiecki rende omaggio 

alle tombe dei soldati che 
collaborarono con i nazisti
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antisemita nel Paese (un settimanale 
�logovernativo parla di «aggressione 
ebraica contro la Nazione») rischiano  
di rovinare l’Europa intera.  

In questi giorni a Varsavia arriveranno da 
tutta Europa migliaia di polacchi di una 
certa età, persone che nel 1968 erano 
adolescenti o studenti universitari e che 
furono costrette a lasciare il Paese. 
Assisteranno alle mostre, spettacoli, 
happening per ricordare la campagna 
antisemita di 50 anni fa. Quando il 
partito comunista al potere reagì alle 
manifestazioni degli studenti e alle 
proteste accusando gli ebrei di essere 
una “quinta colonna” al servizio 
dell’imperialismo e del sionismo (si era 

all’indomani della Guerra dei Sei giorni; 
l’Unione Sovietica appoggiava gli arabi 
contro Israele). Seguì l’esodo forzato. E 
restò un trauma, non solo tra gli esuli, ma 
prima di tutto tra i democratici polacchi.

Quando la Polonia è tornata libera, 
caduto il comunismo, la discussione 
pubblica si è aperta: non solo su 
quell’episodio del 1968, ma in genere 
rifacendo i conti con l’antisemitismo e 
con il fenomeno della delazione contro gli 
ebrei ai tempi dell’occupazione nazista. 
Sono state dette cose importanti su 
eventi tragici: come quando, in alcuni 
centri minori polacchi, la stessa 
popolazione uccise gli abitanti ebrei  
del luogo. La libertà, la democrazia, F
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l’ingresso nell’Unione europea hanno 
favorito una ri�essione sul passato  
e la costruzione di una memoria a lungo 
rimosse. Perché senza una memoria 
onesta è impossibile costruire  
un futuro democratico.

Poi è arrivata al potere , tre anni fa, 
l’équipe di Jaros�aw Kaczynski. E questa 
disse che il dibattito in questione era solo 
«pedagogia della vergogna»: chi parla  
di antisemitismo polacco è un «traditore  
al servizio della élite cosmopolite di 
Bruxelles». Era quindi l’ora di «levarsi dalle 
ginocchia» (lessico del potere), di mettere 
in atto «una politica della storia» (sempre 
lessico del potere). Secondo la nuova 
versione dei fatti, la campagna antisemita 
del 1968 non era opera dei polacchi 
perché «allora la Polonia non era Polonia». 
E per quanto riguarda le denunce contro 
gli ebrei ai tempi della Shoah, un’apposita 
legge è stata approvata per punire  
chi «denigra la nazione». 

Adesso, dopo le proteste israeliane,  
il governo cerca di rassicurare gli ebrei  
nel mondo che non si tratta di posizioni 
negazioniste. Ma il consenso all’attuale 
potere si basa proprio su questo: sul dare 
ai polacchi la sensazione che la loro 
nazione sia immacolata, virginale, vittima 
della storia. Un po’ come facevano i 
nazionalisti serbi negli ultimi decenni  
del Novecento. E, detta brutalmente,  
non esiste un nazionalismo in Polonia  
che non sia antisemita, anche se Jaros�aw 
Kaczynski personalmente non lo è.

Intanto i fascisti  polacchi hanno celebrato 
la memoria di un comandante di un 
reparto delle Forze armate nazionali, che 
nel 1946 - nel villaggio di Hajnowka, al 
con�ne con la Bielorussia - uccise 79 
persone in un’azione di pulizia etnica.  
La polizia ha impedito agli antifascisti di 
protestare. E pochi mesi fa il Parlamento 
ha reso omaggio a quelli che vengono 
chiamati romanticamente “i soldati 
maledetti”: i militanti della destra armata 
degli anni Quaranta, che avevano come 
modello ideologico Francisco Franco. 

Ecco: in Polonia, nel territorio cuore dei 
crimini nazisti, il potere sta assassinando 
la memoria antifascista. E senza quella 
memoria l’Europa, come la vogliamo,  
è destinata a morire.  Q
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SE LA COSTITUZIONE 
FINISCE IN CARCERE

ROBERTO SAVIANO  L’ANTITALIANO

Tutti si preoccupano della di�usione di 
fake news, di notizie inventate, false, 
prodotte a tavolino. Io mi preoccupo di 
più delle notizie reali che esistono, che 
raccontano il mondo in cui viviamo, ma 
che vengono omesse per paura di con-
traddire la dittatura della percezione, 
che ogni giorno di più morti�ca la veri-
tà. Mi preoccupa la politica che omette 
notizie reali, mi preoccupa la politica 
che non si oppone alla scomparsa dei 
fatti. Rita Bernardini è stata in sciopero 
della fame per più di un mese, dal 22 
gennaio al 24 febbraio, per fare pressio-
ne sul governo perché portasse a termi-
ne la riforma dell’ordinamento peniten-
ziario. E hanno aderito allo sciopero 
della fame anche oltre 10mila detenuti 
per provare a ottenere condizioni di 
carcerazione umane, che rispettino 
quella Costituzione di cui tutti parlano 
ma che a pochi interessa vedere applicata. 

Una protesta civile, forse troppo per 
questo Paese, forse troppo perché fosse 
ascoltata. I Caino hanno dato agli “uo-
mini per bene” una lezione di civiltà per 
noi inimmaginabile e incomprensibile.

In questa campagna elettorale, in cui 
tutti hanno ciarlato di sicurezza, nessu-
no ha avuto il coraggio di dire agli ita-
liani che la riforma del sistema peniten-
ziario è necessaria non solo perché 
nelle carceri non sono rispettati i diritti 
fondamentali dei detenuti - che oltre 

La riforma del sistema penitenziario  
non è passata. È in gioco, oltre ai diritti 
dei condannati, la sicurezza di tutti noi

va creduto come atto di civiltà non più 
prorogabile.

Quando si parla di carcere si crede, a 
torto, che ad essere coinvolte siano solo 
le persone che hanno diretto contatto 
con la detenzione: i 58.087 detenuti (per 
circa 45mila posti letto, e questa infor-
mazione non è un dettaglio trascurabi-
le), i 33.082 agenti di polizia penitenzia-
ria e i funzionari giuridico-pedagogici, 
in numero assai ridotto rispetto alle 
reali necessità. Quando ci si interessa al 
carcere, in realtà, non si parla solo di 
loro, ma anche di noi, perché non esi-
stono discariche sociali, ma solo luoghi 
in cui la democrazia perde pezzi.

Ho ascoltato  Donatella Stasio a Radio 
Carcere in conversazione con Rita Ber-
nardini e Riccardo Arena, era metà 
febbraio e ancora si nutrivano speranze 
che la riforma potesse non arenarsi al 
Consiglio dei Ministri del 22 febbraio 
scorso. Poi ho letto un intervento inte-
ressantissimo su questionegiustizia.it 
sempre a firma di Donatella Stasio, 
sullo stesso argomento: «La Costituzio-
ne ci sembra eversiva e i valori costitu-
zionali disancorati dal contesto sociale. 
Esiste uno scollamento tra il Paese rea-
le e il patrimonio dei nostro valori: bi-
sogna riconciliarsi con questo patrimo-
nio». E qui viene l’analisi più lucida, 
parlando di integrazione oltre che di 
carceri: «L’integrazione presuppone 
che anche noi siamo integrati rispetto 
ai nostri valori».

Ma quali sono i nostri valori? Quelli 
della “democrazia emozionale” cui la 
politica spesso fa appello per spaventar-
ci? Per farci sentire costantemente con 
l’acqua alla gola (da vedere il geniale 
cortometraggio di Gipi andato in onda 
il 23 febbraio su La7 a Propaganda Live)? 
Chi siamo veramente, dove stiamo stati 
prima di arrivare qui? Ricordiamo i 
racconti dei nostri nonni, racconti pieni 
di so�erenza, speranza, ma soprattutto 
di buon senso. Ricordiamo chi siamo: 
parole e terra, cultura e concime.  Q

alla libertà perdono anche la dignità -, 
ma anche perché carceri che funziona-
no rendono la società più sicura. Come 
è possibile che quasi nessun politico si 
sia preso la briga di portare all’attenzio-
ne dei propri elettori i dati sulla recidi-
va? Come è possibile che gli italiani non 
sappiano che i detenuti che scontano 
l’intera pena in carcere tornano a delin-
quere nel 70 per cento dei casi e chi in-
vece riesce ad avere accesso alle pene 
alternative al carcere e un contatto con 
la vita normale torna a delinquere solo 
nel 30 per cento dei casi? I dati sulla 
recidiva urlano vendetta e ci dicono che, 
a chi fino a oggi ha fatto campagna 
elettorale e non ha parlato di carcere, 
non interessa la sicurezza reale, ma 
solo quella percepita.  

L’iter della riforma  dell’ordinamento 
penitenziario, già di per sé monca di due 
elementi importantissimi, come la par-
te relativa al lavoro e all’a�ettività in 
carcere, è un iter accidentato. Sin dal 22 
dicembre 2017 - giorno in cui il Consi-
glio dei Ministri ha approvato il primo 
decreto legislativo - è stato chiaro che, 
in mancanza di una forte volontà poli-
tica, ogni decisione sarebbe slittata a 
dopo le elezioni del 4 marzo, vani�can-
do così il lavoro degli Stati Generali 
dell’Esecuzione Penale e morti�cando 
il lavoro di chi in questa riforma ci ave-
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PERFINO BRUNETTA 
SOGNA LA BCE

DENISE PARDO  PANTHEON

All’interno del colossale puzzle  degli 
equilibri economici europei le regole 
del gioco che disciplinano il rapporto 
tra politica e banchieri, nel senso anche 
più ampio di tecnici del ramo, stanno 
cambiando in modo plateale. Per�no 
alla Bce, niente meno. Anzi, a voler 
essere pignoli, più che cambiando si 
stanno incrinando, sempre che siano 
ancora in auge bazzecole come il prin-
cipio di terzietà.

Nel mondo alla rovescia che segna lo 
Zeitgeist è successo che a un’altissima 
poltrona che spetterebbe a un ban-
chiere, per esperienza e competenza, 
sia stato invece designato un politico. 
Senza che si scatenino eccessive pole-
miche e senza incontrare, almeno �no-
ra, reali ostacoli. Il contrario di come 
sono andate da sempre le cose. Erano 
i banchieri e gli economisti ad andare 
in soccorso o a essere prestati alla po-
litica combina-disastri.

Il segnale del ribaltamento  dei vasi 
comunicanti è stato già istituzionaliz-
zato. E in quale istituzione! Nel gioco 
degli incastri delle poltrone da distri-
buire nei paesi dell’Unione - la Spagna 
si lamentava di essere trattata come 
Calimero, pulcino scalognato - Luis De 
Guindos ministro uscente delle Finan-
ze spagnolo è stato indicato vicepresi-

Una volta erano i banchieri a entrare in 
politica. Adesso è il contrario, da Goulard 
a de Guindos. E la metamorfosi di Padoan 

ventata vice governatore di Banque de 
France. «Il microcosmo europeo è 
rimasto di stucco», ha titolato Li-
bération mentre la questione sta te-
nendo banco nei circoli ad altissimo 
tasso di potere Ue. Anche perché è 
stata letta come un primo passo sulla 
strada per Francoforte.

Seppure in sordina i giochi per l’autun-
no del 2019, quando Draghi dovrà la-
sciare, sono già cominciati. D’ora in poi 
le nomine europee dovranno tenere 
conto di quella data nell’ottica della 
quadratura del cerchio tra le istanze 
della Germania e quelle della Francia. 
Per il timone della Bce gli allibratori 
puntano su Jens Weidmann, governa-
tore Bundesbank, non proprio fratello 
di Draghi. In tal caso, azzardano i 
maître à penser, Macron potrebbe 
scegliere la politica Goulard come 
componente del board.

La nuova frontiera del politico che 
sostituisce il tecnico è l’azzeramento 
del pro�lo ortodosso segnato da Carlo 
Azeglio Ciampi �no a Mario Monti e a 
Pier Carlo Padoan. Il primo ad ade-
guarsi al clima sembra proprio essere 
il ministro dell’Economia che ha deci-
so di candidarsi con il Pd trasformando 
la carriera di tecnico Ocse in una vita 
da politico a tutti gli e�etti. Se la ten-
denza De Guindos diventasse virale - e 
qui gli aruspici di Bruxelles si scatena-
no in scenari  fantasiosi - allora Padoan 
potrebbe puntare alla Banca d’Italia.

Così nella scelta  di un componente 
italiano del comitato Bce non ci sareb-
bero più solo i vivai di Palazzo Koch e 
dei vertici dell’Economia (vedi Draghi o 
Lorenzo Bini Smaghi). Ma si aprirebbe 
l’imbarazzo di un’eretica scelta nella 
cerchia dei politici. Se poi a decidere 
dovesse essere un governo di Grandi 
Intese, qualcuno già ventila una visione. 
La commovente immagine di Renato 
Brunetta in volo per Francoforte.    Q

dente della Banca Centrale Europea 
presieduta da Mario Draghi proprio 
dai suoi colleghi dell’eurogruppo, in 
barba al con�itto d’interessi.

De Guindos, a�cionado del Partito Po-
polare, prima vicino all’ex primo mini-
stro José María Aznar poi per un setten-
nato al fianco del premier Mariano 
Rajoy, è beniamino dell’Opus Dei e 
della corte del Palazzo della Cancelleria 
Federale di Berlino. Un tipo al quale 
a�dare con serenità mamma e porta-
fogli. Ma privo delle stimmate di un 
curriculum da politica monetaria come 
gli altri componenti del comitato ese-
cutivo dell’Eurotower di Francoforte.

Un politico al tavolone  della Bce, la 
comunità economica si è scandalizzata. 
Si dirà, è solo un episodio. Intanto la 
nomina crea un precedente (l’8 marzo 
ci sarà il parere della Bce e poi quello del 
Consiglio dei Capi di Stato), in più se-
condo i maître à penser del settore «ce 
n’est q’un début». E la scelta dei termini 
francesi non è fatta a casaccio. 

Un mese fa l’ex ministro della Difesa 
Sylvie Goulard, politica di lungo cor-
so, da Modem di François Bayrou a En 
Marche!, ex pupilla di Romano Prodi 
e Mario Monti e molto sostenuta dal 
presidente Emmanuel Macron è di-
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VIVA SANTA OSTREGA 
PATRONA DELLA LEGA

MICHELE SERRA  SATIRA PREVENTIVA

Il giuramento di Salvini  sul Vangelo 
(in edizione economica, forse per riba-
dire la distanza da Berlusconi che pos-
siede il celebre, lussuoso Vangelo a 
Rotelle in serie limitata, con la coper-
tina di mogano in tinta con la boiserie) 
ha segnato nel profondo gli ultimi 
giorni di campagna elettorale. Anche 
se gli esperti si interrogano sugli e�et-
ti del gesto: il Vangelo è pur sempre un 
libro, vederlo nelle mani di un leader 
potrebbe disorientare l’elettorato di 
destra. Secondo indiscrezioni, la ceri-
monia doveva essere completata dal 
sacri�cio di una vergine da o�rire al 
Sole delle Alpi, ma si è preferito rinun-
ciare all’ultimo momento per non tur-
bare l’elettorato moderato.

Il retroscena   Voci incontrollabili di-
cono che il libro impugnato da Salvini 
avesse, del Vangelo, solo la copertina, 
frettolosamente applicata sopra un 
manuale di istruzioni per caldaie, let-
tura preferita da Salvini. Ambienti vi-
cini a Salvini fanno sapere che si tratta 
di illazioni senza fondamento. Quel 
Vangelo non solo è autentico, ma è 
appartenuto a uno dei più influenti 
consiglieri spirituali del Carroccio, il 
barman Mariolino Galbusera, che so-
stiene di essere il vero inventore del gin 
tonic, soprattutto dopo averne bevuti 
un paio. 

Dopo Salvini con il Vangelo tutti i partiti 
riscoprono il giuramento. I 5Stelle lo 
fanno sullo scontrino, la sinistra su Tex 

riciclare il panno da biliardo di tutto il 
Nord, e che i leghisti più influenti 
portavano con i cinque piccoli birilli, 
uno rosso e quattro bianchi, cuciti 
sulla schiena? 

Gli altri cattolici   A parte il Papa, che 
ha messo la questione in mano ai suoi 
avvocati, gli altri cattolici si sono 
sentiti spiazzati dal giuramento di 
Salvini. Il leader del Popolo della 
Famiglia (esiste davvero, ndr) Mario 
Adinolfi ha chiesto alle monache 
clarisse di confezionare, per il suo 
giuramento, uno spettacolare rosa-
rio lungo venticinque metri. Le mo-
nache, senza dirglielo, glielo hanno 
fatto fare in Cina. L’intenzione di 
Adinol� è dire il rosario (circa sette-
mila avemarie per altrettante perle) 
in tempo per le elezioni, ma si dubita 
che possa farcela. Meno impegnativa 
la cerimonia religiosa scelta da Gior-
gia Meloni, una semplice benedizio-
ne dei gagliardetti fatta dal cappella-
no militare della Lazio.  

La sinistra  Previsto un giuramento 
simultaneo, ma in città diverse, su 
simboli di�erenti a seconda del parti-
to, della corrente, delle convinzioni 
personali. Si va dalla Coppa Uefa alla 
collezione completa di Tex, da uno 
scarpone di montagna al volante ori-
ginale del Maggiolino.

Cinquestelle  Il giuramento che conta, 
per i grillini, è già stato fatto al mo-
mento della loro candidatura. È una 
cerimonia semplice e suggestiva: il 
giuramento dello scontrino, nel quale 
ogni militante si impegna a dividere gli 
scontrini, prima di consegnarli, in due 
cartellette, uno per le spese dai 2,3 ai 
18,56 euro, l’altra per le spese superio-
ri ai 18,56 euro. Alcuni militanti, te-
mendo che la cerimonia possa sem-
brare arida, hanno chiesto di poter 
cantare anche una canzone scelta dai 
militanti sul web.  Q

L’ispirazione  Il leader leghista, che 
so�re di insonnia, avrebbe avuto l’idea 
del giuramento sul Vangelo a furia di 
vedere su History Channel i docu-
mentari sui templari (ce ne sono an-
che sette-otto per notte, da “Le mogli 
dei templari” a “Templari su Giove” a 
“I templari e lo sport”). Altre fonti 
dicono che Salvini, come il suo idolo 
Trump, sia un fan della serie america-
na “Jesus First”, nella quale il predica-
tore creazionista Archibald Higgins 
giura sulla Bibbia prima e dopo ogni 
sparatoria. Oltre che sul Vangelo e sul 
rosario, Salvini avrebbe voluto giurare 
anche sul femore di Santa Ostrega, 
patrona della Lega, ma nelle prove la 
preziosa reliquia gli è caduta di mano 
e dunque ha preferito rinunciare. 

Le polemiche  Bossi, che ai suoi tempi 
aveva giurato su una forma di taleggio, 
dice di non riconoscere più la Lega. Il 
solo tratto politico distintivo rimasto 
intatto negli anni è la maleducazione: 
ma basterà? Basta un leader dai modi 
beceri e dal linguaggio rudimentale a 
rassicurare i leghisti della prima ora? 
E gli ideali? E la secessione? E i con�ni 
tracciati dal professor Miglio unendo 
con il pennarello Aquisgrana, Trieste 
e Loano, dove la sorella aveva un bilo-
cale? E dov’è �nita la camicia verde, 
che in piena crisi dei bar permise di 
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MARCO BELPOLITI  UNA FOTOGRAFIA

U 
na macchia di colore. Capo 
chino, occhi �ssi a terra. A co-
sa sta pensando Nikolas Cruz? 
Ha ucciso pochi giorni prima 
17 compagni di scuola. L’ave-
vano espulso e lui si è vendica-
to sparando all’impazzata. Un 
animale in gabbia, con quell’a-
bito rosso, e le catene che gli 

cingono la vita e gli stringono i polsi. Non 
scapperà mai più. Preso per sempre dentro 
l’atto folle che ha commesso. Sono tutti in 
piedi, lui, gli avvocati, i poliziotti, il pubblico: 
entra la corte. Non si può non provare orrore 
nel guardare questa immagine e insieme pena. 
Compassione per i ragazzi morti, ma anche 
per Nikolas. Questa foto provoca un senso di 
a�izione, un patimento. Angoscia e strazio 

per le giovani vite dei ragazzi, e per il gesto del 
loro compagno. A cosa corrisponde quel capo 
chino? Alla vergogna che Nikolas ora prova? 
Il suo atto è incomprensibile, ina�errabile, 
non esiste un modo per contenerlo e dare una 
spiegazione. Le manette lo costringono a te-
nere le spalle basse, a piegarsi in avanti: sono 
legate alla catena che gli passa intorno alla 
vita. Si è pentito di quello che ha fatto? Non lo 
possiamo sapere. Con le vite degli studenti 
della sua scuola ha gettato via la propria vita. 
Si è suicidato pur restando vivo. Questo scat-
to di Mike Stocker fa pensare a una tavola di 
Goya, a una delle incisioni dei “Disastri della 
guerra”, dove compaiono tante vittime. Ma 
Nikolas non è una vittima, bensì un carne�ce. 
Eppure questa immagine ci racconta anche la 
sua realtà di vittima. Un paradosso.  Q
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D
i onda nera abbiamo parlato molto 
in questi mesi, ma quella che vedia-
mo avanzare oggi è qualcosa di diver-
so, di meno riconoscibile, di più pe-
ricoloso. Una marea torbida, fango-
sa, sporca, che trascina con sé detri-
ti del passato, rigurgiti d’ordine, 
pulsioni di chiusura. L’impasto di 
una destra che è al tempo stesso vec-
chissima e nuova, immagine delle 
nuove divisioni che attraversano 

l’Europa, come abbiamo visto nelle battute �nali della 
campagna elettorale, per fortuna terminata. 

Prima del voto Matteo Salvini ha agitato un rosario 
tra le mani durante un comizio in piazza Duomo a Mi-
lano, dopo aver giurato in modo blasfemo sul Vangelo, 
o�endendo in un colpo solo la coscienza religiosa e 
laica e costituzionale, rompendo quella separazione tra 
la sfera politica e la dimensione della fede che distanzia 
l’Occidente dal fondamentalismo islamico e che proprio 
il cristianesimo ha introdotto nella nostra cultura due-
mila anni fa. Dare a Cesare quel che è di Cesare, a Dio 
quel che è Dio: la laicità della politica nasce così, con un 
imperatore che non è più una divinità e un credo nella 
trascendenza che non pretende di diventare automati-
camente legge civile. Lo avrebbe scoperto, il capo della 
Lega, se avesse aperto quel libro, trovando altre poche 
cose su cui essere d’accordo. Il rosario in piazza, in un 
comizio, non è mai stato sventolato durante le campa-
gne elettorali della storia repubblicana, neppure set-
tant’anni fa, neanche i comitati civici di Luigi Gedda in 
vista del 18 aprile 1948 arrivarono a un uso così cinico 
e spregiudicato della religione: c’erano le statue mariane 
che giravano di città in città, i rosari di riparazione, le 
segnalazioni di madonne piangenti. Il papa Pio XII ave-
va lanciato la crociata, o con Cristo o con l’Anticristo, il 
comunismo, i preti e le suore si erano mobilitati, ma i 
leader della Democrazia cristiana a partire da Alcide De 
Gasperi si tenevano lontani dai miracoli e facevano 

MARCO DAMILANO

Un voto per domani. 
E dopodomani

politica in modo laico. Salvini abbatte questa storia, ma 
non è l’unico a farlo in questa Europa, con i fedeli po-
lacchi che hanno recitato il rosario alle frontiere lo 
scorso 7 ottobre, data simbolica, la ricorrenza della 
vittoriosa battaglia di Lepanto della Lega Santa contro 
la �otta musulmana dell’Impero ottomano.

Dalla Lega santa alla Lega di Salvini è un bel salto, ma 
in tutte le cancellerie europee seguono con particolare 
attenzione e preoccupazione il risultato elettorale della 
lista del Carroccio, «la menace italienne», l’ha de�nita 
“Le Monde” del 28 febbraio, perché in Francia, Germa-
nia, Austria, Olanda, nelle democrazia scandinave, nei 
paesi dell’est, nel cuore del Partito popolare ex demo-
cristiano dove si è in�lato senza suscitare scandalo il 
premier nazionalista ungherese Viktor Orbán, ovunque 
c’è un partito fratello dei leghisti, pronto a imitare il 
modello. E lo stanco e s�brato Silvio Berlusconi visto in 
queste settimane non sembra in grado di arginarlo.

Prima del voto, Luigi Di Maio ha presentato alla spic-
ciolata la sua lista dei ministri, un manuale di mala 
educación costituzionale, nonostante la decisione di 
anticipare la mossa al segretario generale del Quirinale 
Ugo Zampetti e la «cortesia istituzionale» vantata al 
momento di spedire la mail con i nomi al presidente 
della Repubblica. Nomi di «personalità a disposizione 
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del Paese», ha detto il capo politico del Movimento 5 
Stelle, una lista che suona come la de�nitiva rottura del 
tabù grillino del 2013. Il Movimento 5 Stelle di Di Maio 
vuole governare, con nessuno e se necessario con tutti, 
che poi è la stessa cosa, perché l’importante è evitare la 
scelta di campo che de�nisce un’identità politica: la 
destra e la sinistra che saranno pure sparite sul piano 
ideologico ma che restano una tavola di valori per orien-
tare le priorità, i mondi sociali di riferimento. Da questo 
punto di vista l’indicazione a ministro all’Ambiente di 
un generale dei carabinieri in servizio, ora in licenza 
«per non condizionare la sua attività», vale come il ro-

sario di Salvini. In passato sono stati eletti parlamenta-
ri generali e stellette in pensione, spesso nell’antico 
Movimento sociale, da Giovanni De Lorenzo a Vito 
Miceli, ma al di là delle qualità personali del generale 
Sergio Costa, un servitore dello Stato, è la prima volta 
a memoria che un alto grado dei carabinieri viene can-
didato a un incarico politico prima della cessazione 
delle sue attività. Un segnale: il Movimento 5 Stelle 
dall’anti-politica si muove per rappresentare la sfera 
della responsabilità nazionale, impersonata dal gene-
rale Costa, ma anche l’area grigia di un elettorato 
moderato che richiede ordine, un’inedita maggio-

My Fair Lady 
Nel �lm il professor Henry Higgins (Rex Harrison) trasforma 
la �oraia Eliza Doolittle (Audrey Hepburn) in una dama di 
gran classe. Sergio Mattarella prova a costituzionalizzare 
Luigi Di Maio. Ma la Hepburn non avrebbe spedito mail.

Il Padrino parte II 
Nella seconda parte della saga Michael Corleone gestisce 
il gioco d’azzardo. Così Silvio Berlusconi si prepara a 
cambiare business: da Signore delle guerre nel centrodestra 
a rassicurante gestore delle famiglie divise.

CINEVOTO Locandine di Emanuele Fucecchi
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Il Gattopardo 
Fabrizio di Salina (Burt Lancaster) balla con Angelica 
(Claudia Cardinale). Così i Mattei nemici, Renzi, il nuovo-
vecchio, e Salvini, il vecchio-nuovo, danzeranno insieme 
dopo il voto per spartirsi l’eredità berlusconiana.

ranza silenziosa (maggioranza relativa, s’inten-
de), che non vota più per i partiti di governo ma 

per la rottura della continuità. Salvo poi, dopo le 
elezioni, rendersi disponibile per qualunque mano-
vra, schema di gioco, alleanza.

Prima del voto, di fronte a questa s�da, le forze di 
governo democratiche, progressiste, quelle che amano 
auto-de�nirsi illuminate e europee, si sono dimostra-
te clamorosamente inadeguate a queste s�de. Valga 
per tutti lo spot in due puntate con cui il Pd ha chiuso 
i suoi appelli al voto. Un papà tipico esponente del 
ceto medio ri�essivo, come lo chiamava qualche anno 
fa lo storico Paul Ginsborg (fuor di metafora: un gran 
rompipalle), che «questa volta, comunque» non vuole 
votare Pd e tutto il resto della famiglia che lo sommer-
ge di parole, dati, numeri, per bloccare la sua tentazio-
ne, arrivando alla �ne a convincerlo. Un messaggio 
e�cace se destinato all’indeciso di sinistra, merce 
pregiata del mercato politico alla vigilia del voto, ma 
anche la ra�gurazione come proprio riferimento so -
ciale di una tranquilla famiglia borghese, benestante, 
centrista nel senso di abitante del centro storico. Un 
immaginario non anti-populista ma tecnicamente 
anti-popolare, distante dalle periferie del dramma che 
fa da benzina per le nuove destre, dalle generazioni più 
giovani che si sentono abbandonate dalla politica. 
Lontanissimo da un appello alla missione comune, ad 
alzarsi insieme e fare qualcosa per il proprio Paese, 
insieme, together, come nello strepitoso video del 
democratico Bernie Sanders per le primarie del 2016 
(che il senatore perse contro Hillary Clinton, però).

Tutto questo valeva “prima” del voto, ma ora siamo 
già nel dopo. Nel day after che deve guidare le analisi 
post-elettorali. «Siate indipendenti. Non guardate al 
domani ma al dopo domani», scriveva quarant’anni fa 
agli amici di partito Aldo Moro dalla prigionia delle 
Brigate Rosse. L’hanno ascoltato in pochi, in questa 
campagna elettorale, candidati a blindare l’esistente: 
gruppi dirigenti, cerchie di fedelissimi, zone di in-
�uenza. Il cambiamento è sparito dall’orizzonte. È la 
campagna elettorale dei condoni, che non sono una 
misura economica o sociale, ma l’indicazione di un 
destino: sanare le brutture del passato senza preoccu-
parsi del futuro. E chissà quanti elettori hanno votato 
pensando al domani addirittura al dopo domani. 

Votare per il domani signi�ca allargare l’orizzonte 
almeno �no al 2019, l’anno cruciale per l’Europa e 
dunque per l’Italia. Domani (oggi) sapremo chi ha 
vinto, o non ha vinto, le elezioni in Italia, ma anche 
com’è �nito in Germania il referendum tra gli iscritti 
della Spd, il partito socialdemocratico, chiamati a 
votare per il via libera alla Grande Coalizione. Doma-
ni si comincia a parlare di nuovi trattati, una nuova 
governance europea, nuovi partiti transnazionali in 
vista delle elezioni europee del 2019 che devono fare 
corpo e consenso elettorale al progetto di Emmanuel 

Macron: una divisione che trasformerà anche i partiti 
italiani. Domani scade il mandato di Mario Draghi alla 
presidenza della Banca centrale europea.

Votare per il dopodomani signi�ca pensare che usciti 
dal seggio elettorale si è dato il consenso a un partito non 
appiattito sull’oggi, i suoi rapporti di forza, le sue grandi 
e piccole emergenze, l’emotività di un fatto di cronaca 
che condiziona una scelta elettorale che dovrebbe valere 
per i cinque anni successivi. La disuguaglianza, la man-
canza di un’equa distribuzione del reddito, l’innovazio-
ne, l’intelligenza arti�ciale che cambia il modo di pro-
durre, lavorare e consumare e di muoversi, entrare in 

CINEVOTO
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Guerra e pace 
Paolo Gentiloni in posa napoleonica, nella steppa russa  
del dopo-voto. Ma anche, e soprattutto, come il generale 
Kutuzov, �ducioso nelle leggi della natura: l’inesorabile 
passare del tempo che trasforma il provvisorio in de�nitivo.

Prova d’orchestra 
Laura Boldrini, Pietro Grasso, Massimo D’Alema. Uniti  
nella stessa lista, Liberi e Uguali, ma ognuno ha suonato  
per sé. Specchio della divisione futura a sinistra, ma anche  
di un sistema politico impazzito, senza possibilità di guida.

relazione con gli altri, immaginare il futuro. L’immigra-
zione, i nuovi lavori, sono emergenze che stritolano le 
certezze, se viste con gli occhi di oggi, sono il mondo in 
cui vivremo, se visti con gli occhi di domani e di dopo-
domani. Avremmo bisogno di intellettuali che ci aiutino 
a decifrare i segni dei tempi, interpretare, leggere il 
mondo che verrà. Ma anche gli intellettuali italiani sono 
stati in gran parte silenziosi, afoni, forse spaventati, 
nelle settimane della campagna elettorale. E c’è chi ha 
parlato per dire, a proposito dell’organizzazione di un 
importante evento editoriale, che nessuno fa male alla 
cultura quanto un intellettuale. Un’altra voragine che si 

apre nella classe dirigente italiana, che è sempre stata 
plurale, polifonica, non limitata soltanto ai rappresen-
tanti della politica.

C’è il timore che il voto del 4 marzo sia stato soprat-
tutto un voto per l’oggi. Destinato perciò a durare poco, 
a sciogliersi come questa neve di �ne inverno al sole dei 
primi scontri politici. E se così fosse, sarebbe ancor di 
più un voto rivolto al passato. Eppure, nonostante la 
s�ducia, il disgusto, il disincanto, ci sono ottime ragio-
ni, ragioni ancora più forti, per guardare alla giornata 
che viene pensando di aver esercitato il diritto e il do-
vere di voto pensando al domani e al dopo domani.  �Q
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Il partito 
della 
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di EMILIANO FITTIPALDI

I
l partito della X, quello che 
ha puntato forte sull’impasse 
post elettorale, sta da tempo 
lavorando alla lista dei mini-
stri nel governo post voto. In 
queste settimane si è mosso 
sottobanco per provare a 
piazzare i suoi sottosegreta-
ri. I suoi mandarini sognano 
un posto nei dicasteri, i suoi 
burocrati una poltrona nelle 

più importanti società pubbliche. Da 
mesi i capi delle correnti del partito 
più trasversale che ci sia si incontrano 
durante i convegni di think-tank e 
fondazioni politiche, a cena nei salot-
ti romani, nei ristoranti del centro e 
dei Parioli. Uomini e donne (poche) 
che hanno storie diverse ed eteroge-
nee, ma con un comune denominato-
re: dopo le elezioni del 4 marzo, 
nell’impossibilità di una schiacciante 
prevalenza di uno tra Pd, M5S e polo 
di centro-destra, saranno loro a dove-
re dare le carte.

In Italia funziona così, da sempre: 
quando la polit ica è debole, 
quando l’impasse blocca i leader 

Burocrati di Stato. 
Mandarini. Boiardi.
Ecco gli uomini 
che comanderanno  
con qualsiasi governo  

Sergio Mattarella
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e le classi dirigenti dei partiti, 
scendono in campo i professio-

nisti della mediazione, i grand com-
mis, i cultori delle intese trasversali. 
Quei poteri (quasi) forti, per citare il 
fortunato libro di Ferruccio de Bor-
toli, eterni supplenti della nostra 
Repubblica. A Palazzo Chigi, nelle 
istituzioni, nelle partecipate.

Al partito fantasma le iscrizioni si 
sono aperte da oltre un anno, quan-
do i primi sondaggi del nuovo siste-
ma elettorale disegnato da Renzi e 
Berlusconi per provare a governare 
spalla a spalla, l’orrido Rosatellum, 
segnalavano il rischio concreto di 
una babele post-elettorale. Ancor 
più caotica rispetto a quella creatasi 
all’indomani delle Politiche del 2013. 
Ma quello che per il presidente della 
Commissione europea Jean-Claude 
Juncker è «lo scenario peggiore», per 
una fetta importante del potere ita-
liano è invece l’opzione preferita. 
Anche Silvio Berlusconi si è iscritto 
a questa fazione: l’“inciucio” resta 
ancora il sogno del leader, e gli sher-
pa forzisti e renziani continuano a 
ingegnarsi sperando di poter eleg-
gere, alla prima riunione della 
legislatura, un azzurro e un 
piddino presidenti di Came-
ra e Senato con l’aiuto di 
qualche “responsabile” pre-
levato da altri movimenti. Al 
Cavaliere l’idea di vincere dav-
vero e dover governare con la 
Lega e i sovranisti di Fratelli 
d’Italia fa tremare le vene ai pol-
si. «Non lo ammetterà mai in 
pubblico», hanno continuato a 
ragionare i suoi da Arcore alla vi-
gilia del voto, «ma piuttosto che 
trionfare con Salvini e Meloni, Sil-
vio preferirebbe cento volte un 
pareggione, in modo che possa 
nascere un governo “del presiden-
te” o, se preferite, “di scopo”. Pos-
sibilmente guidato ancora da An-
tonio Tajani o dallo stesso Paolo 
Gentiloni». Un paradosso che è 
tale solo per coloro che non cono-
scono bene i rapporti, complicatis-
simi, fra i tre leader del centrodestra.

Potere al colle
Quali sono le cordate, o meglio le cor-
renti, del partito della X? Partiamo 
dalla lobby del Colle. Il braccio destro 
di Sergio Mattarella, Ugo Zampetti, 
segretario generale della presidenza 
della Repubblica, sa che  la sua in�uen-
za, già enorme, sarebbe destinata ad 
allargarsi a dismisura. Per 15 anni se-
gretario generale a Montecitorio (l’ul-
timo stipendio registrato sfiorava il 
mezzo milione, ora ha una pensione 
stimata tra i 300 e i 400 mila euro), 
Zampetti comanda un potente esercito 
di funzionari a lui fedelissimi, piazzati 
recentemente nelle stanze del Quirina-
le e, durante tre lustri, alla Camera dei 
Deputati. Oggi è diventato di gran lun-
ga il collaboratore più ascoltato del 
presidente, assai più degli storici con-
siglieri che Mattarella ha portato con sé 

al Quirinale, come Simone Guerrini, 
direttore dell’ufficio di segreteria, il 
portavoce Giovanni Grasso e il consi-
gliere per l’informazione Gianfranco 
Astori. Tutti uomini vicini alla vecchia 
sinistra democristiana che pure avran-
no un grande peso speci�co nella ge-
stione della crisi.

Se il decisionismo che qualcuno ha 
de�nito “muscolare” dei tempi di Re 
Giorgio (Napolitano) sembra lontano 
dallo stile dell’attuale corso quirinali-
zio, i bene informati spiegano che dif-
�cilmente Mattarella avrà intenzione 
di tornare subito al voto senza che 
prima il Rosatellum venga corretto. 
«Sergio è molto diverso da come qual-
cuno lo dipinge. È capacissimo di pren-
dersi le sue responsabilità. E se dovrà 
essere lui a guidare la nuova fase poli-
tica, lo farà senza alcuna remore né ti-
more», chiarisce all’Espresso chi va 
spesso a messa con lui. È dunque pro-
babile che dal 5 marzo Mattarella e i 
suoi consiglieri lavoreranno giorno e 
notte per trovare una quadra a un go-
verno con una maggioranza la più am-
pia possibile, che realizzi una nuova 
legge elettorale e porti a casa una Fi-
nanziaria per tranquillizzare l’Euro-
pa e gli investitori stranieri.

«In tal caso Zampetti sarà uno dei 
registi dell’operazione», conclude la 
fonte. Le sue relazioni sono a 360 
gradi: resta vicinissimo a personaggi 
come Pier Ferdinando Casini e Lucia-
no Violante (non è un caso che il capo 
dello Stato non manchi mai alla pre-
sentazione del rapporto annuale di 
“Italiadecide”, la fondazione dell’ex 
presidente della Camera di cui fa 
parte anche Gianni Letta), ma di 
recente il burocrate ha stretto rap-
porti più che cordiali anche con il 
nuovo che avanza. In particolare 
con Luigi Di Maio: negli ultimi 
giorni il segretario di Mattarella 
è stato criticato duramente da 
forzisti e piddini proprio per 
aver ricevuto il candidato gril-
lino che, con un gesto a dir poco 

irrituale, ha provato a sottoporre 
a Mattarella, prima delle elezioni, la 

rosa dei ministri di un possibile gover-

Ugo Zampetti
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no pentastellato. Una mossa che non 
ha avuto successo, così la lista è 
stata spedita, «per garbo istitu-
zionale», via email.

Tra fondazioni  
e consulenze
Altra lobby di peso del partito 
della X, ma ancor meno appari-
scente, è quella che fa capo a Giulia-
no Amato e alla fondazione Astrid, 
a cui sono iscritti - si legge nel sito - 
300 tra «accademici, ricercatori ed 
esperti specializzati nell’analisi delle 
politiche pubbliche, delle riforme isti-
tuzionali e amministrative, della re-
golazione dell’economia e delle pro-
blematiche dell’Unione europea». Al 
netto degli incontri culturali, gli ani-
matori dell’organismo sono pezzi da 
novanta del potere romano che dal 5 
marzo sperano di poter (ri)dire la 
loro. In pochi vaticinano che il presi-
dente di Astrid Franco Bassanini (che 
in queste ultime settimane ha raccon-
tato ad amici e parenti di voler votare 
Emma Bonino senza se e senza ma) 
possa davvero scendere di nuovo in 
campo in caso di governo di larghe in-
tese, ma è certo che nelle assise dei 
membri del comitato scienti�co (com-
posto tra gli altri dallo stesso Amato, 
dal ministro  Claudio De Vincenti an-
cora arrabbiato con Renzi per aver ot-
tenuto una candidatura solo al foto�-
nish, dal professor Andrea Manzella, 
dal presidente del Consiglio di Stato 
Alessandro Pajno, dai “�gli di” Bernar-

do Giorgio Mattarella e Giulio Napoli-
tano) si parli da mesi non solo di com-
plesse teorie economiche e di diritto 
amministrativo, ma anche dei nomi 
giusti da spingere ai vertici delle istitu-
zioni e dei ministeri.

Al mondo universitario romano fan-
no capo altri gruppi pronti a trarre 

pro�tto dall’instabilità della politica. 
Tra loro professionisti abilissimi a 
pattinare tra un governo e l’altro e 
capaci di strappare - grazie alle in-
dubbie capacità e alle straordinarie 
relazioni istituzionali - ricche consu-
lenze nelle aziende pubbliche. Come 
Paola Severino, avvocato di grido, ex 
ministro della Giustizia con Monti e 
oggi rettore della Luiss (è stata lei a 
mettere qualche giorno fa allo stesso 
tavolo Amato, Gianni Letta e Maria 
Elena Boschi, vezzeggiata dai due 
grandi vecchi come possibile «fu-
turo presidente del Consiglio»); 
come il professore e commercia-
lista Enrico Laghi, collezionista 
di decine di poltrone di peso in 
aziende private e pubbliche (è 
commissario straordinario an-
che dell’Ilva e di Alitalia); come 
l’esperto di diritto privato An-
drea Zoppini, amico intimo di 

Giulio Napolitano e con buone 
entrature sia nel Giglio Magico ren-

ziano sia tra i moderati del centrode-
stra, già sottosegretario con Monti e in 
passato accusato dai suoi antipatizzan-
ti, per i suoi arbitrati e la sua vicinanza 
al potere, di con�itti di interessi vari e 
assortiti.

Il ritorno dei burocrati
Altri protagonisti del dopo voto si 
annidano tra i magistrati ammini-
strativi. Sono gli adepti dell’onnipo-
tente setta dei consiglieri di Stato, 
alti funzionari che durante il go-

Ci sono gruppi di 
potere a cui non 
dispiacerebbe affatto 
un lungo stallo. Per 
spartirsi le poltrone

Giuliano Amato



34   4 marzo 2018 L’Espresso

verno dei renziani non hanno 
praticamente toccato palla: per 

quattro anni Matteo ha piazzato nel-
la cabina di regia solo fedelissimi, 
possibilmente nati in Toscana, cac-
ciando le toghe da quasi tutti i dica-
steri che contano. Il prossimo gover-
no non potrà invece prescindere dal-
la fazione dei tecnici, e lo stesso Di 
Maio ne ha già inserito uno, Giusep-
pe Conte, nella squadra dei possibili 
ministri grillini.

In caso di stallo, in pole position ci 
sono “immortali” alla Franco Frattini, 
dato in ascesa in quota centrodestra, 
o come Carlo Deodato, giudice catto-
lico defenestrato da Renzi ed ex capo-
gabinetto bipartisan stimato sia da 
Enrico Letta sia da Renato Brunetta 
(scrisse sul Foglio un articolo intito-
lato “Senza élite non si governa”, in 
cui difendeva a spada tratta il potere 
dei burocrati), mentre lo stesso pre-
sidente Pajno, vicinissimo a Matta-
rella, spera di poter raggiungere 
nuove vette istituzionali, come 
la presidenza dell’Antitrust 
che tra qualche mese sarà la-
sciata libera da Giovanni Pi-
truzzella. Una poltrona sulla 
quale ha  messo gli occhi anche 
un altro terzista legato ad 
Amato e al mondo della fonda-
zione Astrid, l’ex ministro mon-
tiano Enzo Moavero Milanesi.

I neo consiglieri di Stato diven-
tati togati grazie alla sponsorizza-
zione del governo Renzi, ossia l’ex 
vigilessa Antonella Manzione e il 
regista della fallita riforma istitu-
zionale Paolo Aquilanti, rischiano 
un “demansionamento”. Ma per un 
eventuale governo istituzionale o 
di scopo c’è un altro magistrato di 
Palazzo Spada che potrà giocarsi 
le sue chance di rivincita: è Rober-
to Garofoli, potente capo di gabi-
netto del ministro dell’Economia 
Pier Carlo Padoan da poco fatto 
secco nella battaglia per la presidenza 
della Consob (al suo posto l’ha spun-
tata Mario Nava), che sogna un inca-
rico di rilievo nell’esecutivo prossi-
mo-venturo. Qualcuno al Consiglio 

di Stato ha storto il naso quando ha 
scoperto che il grand commis dirige 
riviste e tiene corsi organizzati da una 
società di Molfetta controllata da sua 
moglie (i fatturati sono milionari), ma 
Garofoli agli attacchi può comunque 
rispondere con una rete di relazioni 
invidiabile: non è solo amico di Pier 
Carlo Padoan e Massimo D’Alema, 
ma pure della piccola e prestigiosa 
“lobby della Treccani”: condirettore 
di una collana giuridica della storica 
enciclopedia, il magistrato ha vergato 
un volume (“I tre assi”) a quattro ma-
ni con l’onnipresente dottor Sottile 
(della serie porte girevoli, Amato è 
stato presidente Treccani �no al 2013, 
quando è stato nominato giudice del-
la Corte Costituzionale al posto di 
Franco Gallo; lo stesso professor Gal-
lo, su proposta di Amato, lo ha rim-
piazzato alla presidenza dell’enciclo-

pedia). Garofoli ha buonissimi lega-
mi  anche con Massimo Bray, ex mi-
nistro della Cultura ai tempi di Enri-
co Letta e direttore della Treccani. 
Anche lui potrebbe essere chiamato 
nuovamente in politica in caso di un 
governo del presidente.

La Treccani è controllata da Banki-
talia, Banca Intesa, Unicredit, Rai, 
Telecom, Poligra�co dello Stato, Fin-
meccanica e altri enti pubblici. Nel 
cda dell’istituto culturale siede dal 
2015 anche un altro big che potrebbe 
essere iscritto d’u�cio al partito del -
la X: si tratta di Domenico Arcuri, 
confermato per 11 anni da governi di 
ogni forma e colore alla guida di In-
vitalia, l’agenzia per lo sviluppo delle 
imprese italiane, proprietaria a sua 
volta del 7 per cento delle quote 
dell’enciclopedia. Il manager fanta-
stica ora il grande salto, e auspica che 
il prossimo presidente del Consiglio 
pensi anche a lui quando bisognerà 
trovare a Cassa depositi e prestiti un 
nuovo presidente e un nuovo ammi-
nistratore delegato: posizioni ora 
occupate dagli uscenti Fabio Gallia 
e Claudio Costamagna.

Gli orologiai
Un governo disegnato dal Quirinale 
non dispiacerebbe nemmeno a navi-
gati burocrati come Salvo Nastasi, 
vice segretario di Palazzo Chigi e 
amico intimo sia di Renzi sia di 
Gianni Letta, o Vito Cozzoli, tra-
sversale ex capo di gabinetto del 
ministero dello Sviluppo. Alla 
presentazione del suo ultimo li-
bro c’era tutto l’arco parlamen-
tare, da Boschi a Di Maio, pas-
sando per Gianni Letta, Mara 
Carfagna e Maurizio Lupi. Il 
nostro s’immagina al timone 
di un ministero in un governo 

di scopo. Ma farebbe felice so-
prattutto astri nascenti come il 

ministro Carlo Calenda.
Quest’ultimo, ex dirigente d’azien-

da in Ferrari e al Cis di Nola, aspira a 
diventare il Macron tricolore e da 
mesi studia da leader e da riserva 
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della Repubblica. È riuscito anche 
a conquistarsi con dichiarazio-
ni brillanti le simpatie dei me-
dia e della Con�ndustria (so-
prattutto lato grandi aziende, 
Fiat in primis). Ha fatto il beau 
geste di non pretendere alcun 
seggio da Renzi (i due non si 
sopportano, ça va sans dire), né 
s’è mai iscritto al partito, il Pd, che 
l’ha chiamato a guidare il dicaste-
ro diventato sua personale rampa 
di lancio. Due mosse strategiche 
che lo possono trasformare imme-
diatamente in un candidato in pec-
tore per qualsiasi poltrona. Da quel-
la più prestigiosa, a Palazzo Chigi, a 
quella, di nuovo, di capo della Cassa 
depositi e prestiti.

L’eventuale scalata all’ente non 
sarà comunque facile. E non solo 
per la concorrenza di Arcuri, di-
ventato recentemente suo buon 
amico, e del grande favorito, il ma-
nager ex Intesa Gaetano Micciché 
ora a Banca Imi, ma perché intorno 
all’organismo controllato dal mini-
stero dell’Economia, che il Giglio 
Magico ha provato senza successo a 
trasformare in una sorta di banca 
dello Stato, si muovono gli interessi 
di una delle lobby più potenti del Pa-
ese. È quella degli “orologiai” (copyri-
ght Camilla Conti), che fa capo diret-
tamente a Giuseppe Guzzetti. Quasi 
84 anni, al sesto mandato come pre-
sidente dell’Acri (la sua carica nell’as-
sociazione che raggruppa casse di 
risparmio e fondazioni di origine 

bancaria scade nel 2019), il banchiere 
è pure presidente della Cariplo e in-
sieme all’amico Giovanni Bazoli rap-
presenta la punta di diamante di quel 
che resta dei poteri (davvero) forti del 
nostro Paese. Personaggi che fanno il 
bello e cattivo tempo anche quando 
le leadership politiche sono solide 

(Renzi ha cercato di rottamare an-
che loro, senza successo) ma che 
non disdegnerebbero affatto un 
nuovo governo con i partiti messi 
in secondo piano. Avrebbero mani 
ancora più libere.

Guzzetti è amico di Romano Pro-
di e soprattutto un grande estima-
tore di Gentiloni: spera che Paolo 
riesca a rimanere al suo posto anche 
dopo il 5 marzo. «L’Italia sta riac-
quistando �ducia sul piano inter-
nazionale grazie all’azione del go-
verno», dice spesso in pubblico. 
Accada quel che accada, l’orolo-
giaio (uno che si sveglia tutti i 
giorni alle 6, messa alle 7, in 
u�cio al massimo alle 8) sa che 
sarà lui l’ago della bilancia del 
futuro della Cdp. Che, con in 
pancia oltre 300 miliardi pro-
venienti dal risparmio posta-

le degli italiani, è una delle 
poche leve �nanziarie ed indu-

striali a disposizione del governo 
che verrà. 

Di�cile che Guzzetti punti ancora 
su Costamagna, che potrebbe acca-
sarsi in un fondo internazionale d’in-
vestimenti o, in caso di Grosse Koa-
lition, in un ministero di peso. Né che 
si sbilanci sostenendo di nuovo Gal-
lia: il gran capo delle fondazioni non 
ha ancora digerito la gestione di alcu-
ni dossier, dagli impieghi a perdere 
�niti nel fondo salvabanche Atlante  
(voluti però, va ricordato, soprattutto 
dal governo) �no ai sorprendenti 
finanziamenti da 300 milioni a 

La regia delle 
operazioni è sul Colle. 
Con Mattarella ma 
anche con il suo 
segretario Ugo Zampetti 

Carlo Calenda
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E poi c’è un momento in cui l’Europa diventa “matrigna”. 
Come nella stagione appena vissuta. Succede quando  
i protagonisti della commedia politica provano a coprire le 
proprie debolezze - politiche, economiche, progettuali - dietro  
i vincoli di Bruxelles, descrivendola come casa del diavolo, 
capitale della tecnocrazia, tempio della �nanzia cinica e 
onnipotente. E il cahier de doléances si fa nutrito: via via 
l’Europa diventa il giudice troppo intransigente delle nostre 
banche; o il simbolo della sovrana indifferenza per il dramma 
dei migranti scaricato sulle spalle della povera Italietta; o 
l’occhiuto censore dei conti che, così facendo e limitando, 
frena la nostra economia. È la matrigna che non ama questo 
�glio scapestrato, che non si �da di lui, che teme il colpo  
di testa di un’improvvida rinuncia alla moneta unica. 

A volte la scintilla scocca  a ragione - si fatica per avere  
un po’ di solidarietà (e soldi) per i barconi che arrivano a 
Lampedusa - ma la ricerca di un colpevole lontano aiuta a 
dimenticare, che so?, che anche i parlamentari italiani a 

Bruxelles hanno approvato il bail-in sulle banche e poi per 
due anni se lo sono scordato a Roma in un cassetto di 
qualche ministero; che il debito è stato solo contenuto, non 
ridotto (e soprattutto grazie a Mario Draghi che ha tenuto 
bassi i tassi di interesse); e che nessuno ha rinunciato,  
per mesi, ad alimentare la retorica antieuropeista.
L’acme è stato toccato quando il presidente della 
Commissione europea Jean-Claude Juncker, ben noto ai 
lettori dell’“Espresso” anche per una certa disinvoltura 
mostrata da capo del governo lussemburghese (LuxLeaks), 
ha gridato il suo timore per un’Italia post elettorale senza un 
governo stabile e duraturo. Hai capito che scoperta! Eppure 
tutti, destra e sinistra, partiti e movimenti, in una sorta di 
unità nazionale anti Europa, hanno levato voci indignate 
contro la gaffe, l’indebita ingerenza, lo sgarbo istituzionale. 
Deve aver toccato un nervo scoperto. O più di uno.

Il primo è politico.  Le cancellerie cui ha dato voce Juncker, 
preoccupate da un groviglio dif�cile da dipanare, si augurano 

QUANDO BRUXELLES 
DIVENTA MATRIGNA

BRUNO MANFELLOTTO  

Salini-Impregilo per costruire 
centri commerciali a Dubai. Men-

tre al contrario sembra essere proprio 
lui l’ispiratore dell’acquisto di quote 
per 50 milioni di euro della grande 
azienda agricola Boni�che Ferraresi, 
che ha tra i soci più importanti, oltre 
la Per Spa di Carlo De Benedetti, pro-
prio la Cariplo di Guzzetti.

Per un pugno di poltrone
Anche Gentiloni, impegnato anima e 
corpo in campagna elettorale per il 
Pd, non ignora i vantaggi personali 
che potrebbero derivargli da una vit-
toria del partito della X: un’a�erma-
zione di Renzi e un governo “politico” 
spostato a destra o verso i grillini 
costringerebbe il premier a lasciare la 
presidenza del Consiglio seduta stan-
te. Lo stallo, al contrario, potrebbe 

consentirgli di rimanere a Palazzo 
Chigi per un tempo inde�nito. Pochi 
mesi, nel caso Mattarella lo tenga in 
sella per gli a�ari correnti durante le 
consultazioni (che si annunciano lun-
ghissime e s�ancanti, come avvenuto 
in Spagna e in Germania); qualche 
anno persino, se fosse proprio Genti-
loni l’uomo prescelto per guidare un 
esecutivo istituzionale. È quello che 
si augurano personalità come Walter 
Veltroni, Prodi e il presidente emeri-
to Napolitano, che hanno esplicitato 
il loro endorsement convinto a favore 
all’ex portavoce di Francesco Rutelli. 
«Un sostegno che paradossalmente 
potrebbe portare al premier qualche 
insidia», commentano però dal Naza-
reno. «Vada come vada, Renzi non 
rinuncerà a dire la sua, e le dichiara-
zioni a favore di Paolo arrivate da 
persone con cui Matteo ha ormai 

rapporti pessimi (Veltroni e Prodi, 
ndr) o deteriorati (Napolitano, ndr) 
rischiano di essere un autogol», dico-
no al Pd. Tradotto: se in caso di pareg-
gio l’ex boyscout di Rignano non po-
trà tornare a Palazzo Chigi, metterà il 
veto su Gentiloni e spingerà su un 
altro democrat moderato. «Qualche 
nome? Graziano Del Rio e Dario 
Franceschini su tutti».

Leader che potrebbero avere pure il 
beneplacito dall’establishment di For-
za Italia. Il M5S e la Lega di�cilmente 
appoggerebbero un governissimo (Di 
Maio spera al contrario di ottenere 
l’incarico esplorativo, però molti al 
Quirinale hanno idee diverse), ma in 
zona Arcore lo stallo non dispiacereb-
be a Gianni Letta. Il grande tessitore 
della ragnatela di poteri della Seconda 
repubblica, che finora ha avuto un 
ruolo assai de�lato nella compilazione 
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forse che un vasto “embrassons-nous” smentisca l’eterna 
confusione italica. Ma se è così, “il re è nudo!” urlato da 
Juncker certo non aiuta il lavorìo sotterraneo di queste ore.  
O, viceversa, Bruxelles teme che a quell’obiettivo si arrivi, 
perché l’Italia non è la Germania e una grande coalizione  
in salsa romana porterebbe con sé compromessi costosi  
e scarso potere decisionale.
Va’ a sapere. Già, ma perché tanta ossessiva attenzione ai 
fatti nostri? Perché di nervo scoperto ce n’è anche un altro, 
economico e �nanziario. Pesano fatti contingenti. Per ovviare 
a sforamenti di bilancio, il governo che verrà dovrà procedere 
in aprile a una manovra correttiva già prevista in 4 miliardi,  
e chissà se basteranno. Ma il debutto del Parlamento è 
previsto per �ne marzo e avrà come primo adempimento 
l’elezione dei presidenti di Camera e Senato. Fatto questo, 
bisognerà cominciare a impostare la prossima legge  
di stabilità sulla quale gravano altre multe da disinnescare  
(le clausole di salvaguardia). E vi pare strano che  
uno si preoccupi?
Poi ci sono i mali antichi, e si chiamano, lo sapete, debito 
pubblico e sviluppo dell’economia. E tutti ci guardano. In 
rapporto al pil, cioè alla ricchezza prodotta, l’unica che può 
contrastarne l’esplosione, il debito made in Italy - calcola 
Franco Bruni, docente alla Bocconi - supera del 35 per cento 
quello francese, che pure non è un esempio di virtù, ed è il 
doppio di quello tedesco. L’economia arranca, negli ultimi 
vent’anni la crescita media è stata un terzo di quella francese 

o tedesca. Si fatica a essere competitivi (solo da poco la 
Germania ci sta aiutando perché lì sono aumentati i salari), 
pesa il differenziale di produttività: per ora lavorata è ferma  
al livelli del 2001, ma in Francia è cresciuta del 15 per cento, 
chez Merkel del doppio; quella totale, calcolando cioè i costi 
del lavoro, del capitale e dei servizi, ha perso quattro punti  
in quindici anni, mentre la Francia ne ha guadagnati sei  
e la Germania quasi otto.

Intanto, in attesa del voto,  i concorrenti in gara si sono 
distinti per sparare promesse impossibili (“E rimetti a noi i 
nostri debiti”, “L’Espresso” n. 7). Ma il quaranta per cento 
dei titoli del debito italiano sono nel portafoglio di fondi e 
banche di altri paesi: volete che i creditori non ci facciano  
i conti in tasca? Arrivati a questo punto, posata la polvere 
tossica della campagna elettorale, sarebbe cosa buona e 
giusta lanciare una coraggiosa operazione verità, condotta 
in casa, non da Juncker. In questi ultimi anni, per esempio, 
sono state fatte molte cose importanti (jobs act, banche,  
il freno agli sbarchi) e si dice che la crisi sia ormai alle 
spalle: ne siamo usciti davvero? Quali danni ha lasciato  
la più lunga recessione della storia recente? E quali sono  
i “peccati capitali dell’economia italiana” (copyright Carlo 
Cottarelli) dei quali non ci siamo né pentiti né liberati?  
Si dice: ma se non c’è ancora un governo! Giusto, però 
qualunque sia e quando verrà, è proprio da qui che 
dovrebbe cominciare.  Q

delle liste (�glie del lavoro di Niccolò 
Ghedini) e che non sembra aver alcuna 
intenzione di tornare alla presidenza 
del Consiglio, ha però in testa alcune 
personalità da far sedere sulle poltro-
ne chiave di enti e ministeri. Tra questi 
ci sono Stefano Parisi, reduce dalle 

elezioni regionali nel Lazio; Roberto 
Maroni, che ha abdicato alla possibile 
rielezione in Lombardia; il berlusco-
niano Mauro Masi, che comunque è 
riuscito qualche mese fa a farsi confer-
mare come ad e presidente di Consap 
dal governo di centrosinistra; il poten-

tissimo giudice Cosimo Ferri, sottose-
gretario alla Giustizia per Letta, Renzi 
e Gentiloni, capo della corrente di 
destra di Magistratura indipendente e 
�glio dell’ex europarlamentare azzur-
ro Enrico, oggi candidato per il Pd 
in un collegio blindato a Massa.

La lobby dei consiglieri 
di Stato lavora per la 
rivincita dopo essere 
stata messa ai margini 
dal Giglio magico
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Nelle società pubbliche man 
mano che ci si avvicina al D-Day 

crescono gli scongiuri, insieme alle 
adesioni silenziose al partito della X. 
Soprattutto nelle aziende e nei dipar-
timenti di Stato in cui non sono state 
rinnovate posizioni e cariche. Nella 
Rai, per esempio, il dg Mario Orfeo e 
il presidente Monica Maggioni scado-
no il prossimo luglio, ma un’impasse 
politica con conseguente governo isti-
tuzionale accrescerebbe le loro chance 
di essere riconfermati. 

Se i board di Eni, Enel e Terna 
sono stati rinnovati nel 2017 dal-
lo stesso Gentiloni ed è proba-
bile che i cda non vengano 
stravolti, salvo sorprese �no 
alla scadenza naturale del 
mandato (solo show down giu-
diziari farebbero traballare le 
poltrone di manager come Clau-
dio De Scalzi o Francesco Stara-
ce), altri amministratori, anche se 
confermati da poco, rischiano ter-
remoti post-elettorali. Alle Ferro-
vie Renato Mazzoncini, renziano di 
ferro che ha curato l’acquisizione 
dell’Anas a �ne legislatura, è in que-
sti giorni �nito nella tempesta per il 
caos dei treni causato da pochi cen-
timetri di neve, e potrebbe essere 
sacri�cato da un governo istituzio-
nale costretto a fare un po’ di ma-
nuale Cencelli. Anche Matteo Del 
Fante, �orentino, non ha più spalle 
solide come qualche tempo fa: no-
minato numero uno delle Poste e 
della strategica compagnia assicurati-

va Poste Vita, s’è fatto molti nemici a 
destra e a manca, a causa di una gestio-
ne verticistica dell’azienda, diretta da 
fedelissimi come Giuseppe Lasco, po-
tente ex �nanziere che Del Fante ha 
portato con s’è da Terna. 

L’X factor, in�ne, farebbe dormire 

notti più serene a importanti servito-
ri dello Stato, tutti in scadenza di 
mandato a cavallo tra primavera ed 
estate. Il mandato del capo della Po-
lizia Franco Gabrielli scade ad aprile, 
ed anche se è stimato da ogni forza 
politica parlamentare, un governo di 
larghe intese lo confermerebbe quasi 
in automatico. Discorso diverso, in-
vece, per i capi dei nostri servizi se-
greti, alcuni dei quali in età da pen-
sione: il prefetto Alessandro Pansa, 
direttore del Dis, e i capi dell’Aisi e 
dell’Aise Mario Parente e Alberto 
Manenti scadono tra aprile e giu-
gno, e Gentiloni e il ministro 
dell’Interno Marco Minniti hanno 
provato a blindarli chiedendo al 
Copasir una proroga del mandato di 
altri due anni. Obiettivo: dare una 
continuità operativa alla nostra in-
telligence visto le incognite del 
post-voto e i rischi legati al terrori-
smo e all’emergenza immigrazione. 
Il blitz della settimana scorsa, anche 
a causa dell’opposizione di Renzi è 
però fallito (qualche maligno ha 
letto nell’operazione il tentativo 
da parte dei pezzi dei servizi di 
provare a nascondere alcuni se-
greti riguardanti lo scandalo 
Consip) e sarà dunque il pros-
simo governo a decidere se 
procrastinare o sostituire i 
capi dei nostri 007. Una X 
all’apertura delle urne agevo-

lerebbe, ovviamente, lo status 
quo. E il proseguimento delle loro 

fortunate carriere.     Q

Franco Frattini

Al centro della partita, 
le nomine pubbliche. 
Dalla Rai alla Cassa 
depositi e prestiti. 
Fino ai servizi segreti
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D
opo aver scon�tto Napoleone a Water-
loo il duca di Wellington scrisse accora-
to a lady Shelley, una sua amica: «Dopo 
una battaglia perduta, la più grande 
angoscia è una battaglia vinta». Due 
secoli prima il condottiero boemo Wal-
lenstein, giunto all’apice della gloria 
militare, aveva con�dato ai suoi genera-
li che tutte quelle conquiste lo avevano 

fatto sentire più inquieto.
Stati d’animo che a quanto pare dovrebbero venire 

risparmiati ai generali che si a�rontano nella battaglia 
elettorale giunta al suo stanco epilogo. A nessuno di loro, 
complice l’attuale legge, viene infatti pronosticata una 
vittoria campale, e dunque è probabile che non verrà 
riservata loro neppure l’a�izione di Wellington e di 
Wallenstein.

Certo, il copione della campagna elettorale presuppo-
ne sempre che gli eserciti diano �ato alle trombe in segno 
di con�denza nella loro vittoria. E infatti, �n qui, è stato 
tutto un �orire di promesse e proclami, recitati con una 
�ducia pressoché incrollabile nelle proprie sorti. Ma si è 
trattato per lo più di una �nzione propagandistica. Nel-
la realtà infatti di solito accade che più si gon�ano le 
aspettative degli elettori e meno si con�da nelle proprie 
forze. Un equivoco a cui la conta dei voti minaccia ora di 
mettere �ne.

Se infatti alla �ne nessuno farà numeri da capogiro, 
l’indomani dovranno tutti disporsi nei tre gironi a cui 
questa contesa ha messo capo: quello dei sopravvissuti, 
quello degli scon�tti e quello degli assenti. Con buone 
probabilità che le carte vengano poi ulteriormente rime-
scolate con esiti tutti da scoprire, secondo il nostro più 
antico, vituperato, eppure inesorabile copione.

Tutto questo ci racconta qualcosa di noi, del paese che 

siamo e dei modi in cui viviamo la politica. Nessuna 
vittoria è risolutiva, nessuna scon�tta è de�nitiva. Di più. 
Di certe vittorie si può aver paura, da certe scon�tte si 
può trarre vantaggio. Nelle vittorie esiste sempre un ri-
schio, nelle scon�tte si nasconde spesso una possibilità. 
Molte vittorie sono tarlate, qualche scon�tta si rivela 
propizia e molte assenze sottintendono calcoli ra�nati 
che magari qualche volta vanno a buon �ne. Insomma, 
tutto sta ad aver pronta una combinazione per il giorno 
dopo. O almeno, a non renderla troppo impervia con gli 
eccessi del proprio zelo.

Non è certo un caso che in questa campagna si siano 
in�ttiti i ranghi dei renitenti alla leva elettorale - quelli 
che hanno evitato con cura di candidarsi o anche solo di 
apparire impegnati più di tanto nella contesa. Un eserci-
to di riserva che potrebbe tornare utile nel day after di 
una consultazione che vedrà non molti tifosi sventolare 
le loro bandiere e in compenso moltissimi astenuti recla-
mare i loro diritti.

La cosa può non piacere, s’intende. Ma somiglia a un 
destino pressoché inevitabile e dunque consiglierebbe 
un po’ a tutti di limitare la prosopopea, muovendosi, se 
non proprio con modestia, almeno con circospezione. 
Non fosse altro che per non rendere ancora più sperico-
late le manovre già previste e messe in cantiere per l’in-
domani.

Nel 1948 De Gasperi vinse le cruciali elezioni del 18 
aprile e dopo poche settimane si vide subito impallinare 
dai franchi tiratori democristiani il suo candidato per il 
Quirinale (il conte Sforza). Dieci anni dopo Fanfani vin-
se le elezioni promettendo il “progresso senza avventure” 
e nel giro di meno di un anno dovette lasciare partito e 
governo. 

Rischi da cui a quanto pare dovrebbero venire esentati 
i loro lontanissimi pronipoti - di tutti i colori politici.  Q

MARCO FOLLINI

Chi vince  
ha già perso 
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Locride, 
Italia: la 
resa della 
politica
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di Giovanni Tizian da San Luca (Reggio Calabria) 

foto di Alessio Mamo per L’Espresso
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D
a un lato le nuvole pesanti  e cariche di 
acqua sopra l’Aspromonte, dall’altro lo 
Ionio in tempesta colorato di azzurro e 
sporcato di fango. La Locride alla vigilia del 
voto è un a�resco cupo e desolato. Solo in 
qualche tratto si coglie uno spiraglio di 
luce. In questa campagna elettorale a di-
stanza, fatta nei talk show e in circoli pri-
vati, i big dei partiti del centrodestra e del 
centrosinistra si sono tenuti a debita di-
stanza dalle spine di questo territorio. 

Persino il ministro dell’Interno Marco Minniti, che è cresciu-
to politicamente in provincia di Reggio Calabria, non si can-
diderà nella sua terra. In Calabria correrà, invece, Matteo 
Salvini. Il leader leghista in questo spazio lasciato libero getta 
le basi della sua Lega nazionale sostenuto dalla destra di Giu-
seppe Scopelliti che ha portato al dissesto Reggio Calabria, 
senza contare le ombre, i processi e i sospetti che sull’ex sin-
daco e governatore pesano come macigni. I voti non hanno 
odore. E nella Locride perdurare con questo messaggio vuol 
dire lasciare morire le speranze della maggioranza degli one-
sti, ostaggio di una ’ndrangheta sempre più vorace di ri-
sorse pubbliche. In proporzione all’ampiezza del territo-

A San Luca 
nessuno ha fatto 
campagna 
elettorale. Qui 
manca il sindaco 
da cinque anni. 
E “democrazia” è 
una parola vuota

San Luca, paese da cinque anni senza sindaco. Alla vigilia del 
voto ancora nessun manifesto elettorale dei candidati
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rio e al numero di abitanti qui c’è stato il maggior numero 
di comuni sciolti per mafia. Democrazia sospesa per 

minimo un anno e mezzo, più spesso due anni. Fagocitata da 
un mostro con il busto di ’ndrangheta e il volto della clientela. 
Un potere sfacciato a tal punto da incassare �nanziamenti 
destinati a progetti per la legalità e per i giovani. Codardo nel 
minacciare sindaci che non stanno al gioco e mettono alla 
porta gli interessi ma�osi. Amministratori soli, snobbati dal -
lo sterile dibattito politico di questi mesi. 

In una campagna elettorale ideale, il candidato dovrebbe 
recarsi nei luoghi delle contraddizioni sociali, e non fuggire da 

essi. Ridare senso alla politica laddove la s�ducia verso le isti-
tuzioni è totale. Ideale parecchio lontano da San Luca, paesone 
dell’Aspromonte di quattromila anime, conosciuto per essere 
l’arcaica culla della ma�a calabrese, dove non si è visto nessuno. 
Quando arriviamo manca una settimana al voto. Assenti i ma-
nifesti elettorali, la sede del Pd, l’unica presente, è quasi sempre 
chiusa e la ruggine avanza senza pietà. In questo nugolo di case 
semplici arroccate sulla montagna la democrazia è in tilt da 
cinque anni. Interrotta per ma�a. Il sindaco è una �gura ormai 
dimenticata. Il municipio è retto da un commissario prefettizio, 
Salvatore Gullì, da quando nel 2013 il Comune è stato sciolto 
per in�ltrazioni delle cosche. Terminato il periodo di commis -
sariamento, alle elezioni successive si è presentata una lista 
solitaria: quorum fallito. Il secondo tentativo fu ancora più di-
sastroso, nessun candidato. «Ci avrebbero sciolto di nuovo», 
era la voce del paese all’epoca, immutata ancora oggi. Il primo 
cittadino è quindi un funzionario prefettizio, lo stesso da cinque 
anni. «Ha fatto più lui che chiunque altro», sorride amaro un 
dipendente comunale, l’unico della piccola e desolata piazza 
disponibile a parlarci. A San Luca i giornalisti non godono di 
buona reputazione, «andate via, con voi non parliamo», la ri-
sposta di un signore a cui chiediamo dove si trova l’unica sede 
di partito rimasta. L’astio è comprensibile, non sempre l’infor-
mazione a queste latitudini ha dato il meglio di sé. Stereotipi, 
morbosa ricerca dell’anziano che proferisca la sentenza cliché 
«la ’ndrangheta non esiste». La gente d’Aspromonte è stremata, 

per questo, probabilmente, i nostri appuntamenti �ssati saltano 
uno dietro l’altro. Dalla preside della scuola al parroco al com-
missario Gullì che non è stato autorizzato dal Viminale. Silenzio 
stampa, del paese e dello Stato, che qui arriva quasi sempre 
sotto forma di manette e blitz antima�a, per poi latitare quando 
si tratta di produrre politiche sociali, del lavoro e piani per i 
giovani con i padri al 41 bis. D’altronde i partiti per primi han-
no rinunciato a questa s�da politica ai clan. «Candidati non si 
sono visti, magari verranno gli ultimi giorni», è poco convinto 
il dipendente del Comune, che ricorda quando a San Luca il Pci 
era forte e radicato. «Qui pure il sindacato ci ha abbandonato. 
Io e tanti altri abbiamo restituito la tessera», ricorda il tuttofare 
del municipio, che a un certo punto volge lo sguardo alla sua 
destra e ci indica un punto inde�nito dietro un palazzo giallo: 
«Lì dietro negli anni ’60 c’era pure un cinema all’aperto, è du-
rato qualche anno poi è morto, pure quello». Ci saluta con un 
sospetto: «Qualcuno passerà di qua gli ultimi giorni di campa-
gna, prometterà assunzioni alla forestale o in qualche ente, poi 
si butterà latitante». Saliamo al municipio, ma il commissario 
non c’è. È presente solo il mercoledì. Il resto della settimana San 
Luca si autogestisce. Il parroco del paese, don Pino Strangio, è 
un’istituzione terrena oltreché un pastore di anime. E con la 
giustizia ha qualche conto in sospeso: imputato in un maxi 
processo di ’ndrangheta, è sospettato di far parte del club d’élite 
e segreto in combutta con le cosche. «A San Luca il sindaco non 
serve, meglio il commissario», disse in un’intervista un po’ di 
tempo addietro. Non è il solo a pensarlo. 

L’unico spazio d’aggregazione qui a San Luca è di Save the 
children. Né biblioteche, né ludoteche. Nessuna alternativa 
istituzionale, progettata dalla politica. Gli assistenti sociali sono 
un miraggio. Eppure qui la pedagogia ma�osa si insegna in 
casa, dove i �gli vengono indottrinati �n dalla tenera età coi 
principi della ma�a. I segnali di devianza familiare e giovanile 
sfuggono a qualunque radar. Eppure se i miliardi pubblici stan-
ziati dal governo Dc - il famoso “pacchetto Colombo” degli 
anni ’70 - per placare la rabbia dei capi popolo dei moti di Reg-
gio, fossero stati utilizzati per creare una rete di servizi invece 
che buttati su progetti industriali faraonici, realizzati e subito 
dopo abortiti, oggi racconteremmo una provincia diversa. Sol-
di ingurgitati dalle cosche, mentre i paesi come San Luca con-
tinuavano a vivere di stenti, e le uniche opportunità le o�riva la 
’ndrangheta, che ha drenato ricchezza pubblica e l’ha usata per 
distribuire favori e oliare clientele. Intanto a San Luca a breve 
ci riproveranno con le comunali. Chissà se avrà ragione il nostro 
Virgilio del Comune: «Non si presenterà nessuno». 

La logica dell’intervento statale in questa porzione di Calabria 
ha seguito sempre una sola direttrice. A un episodio grave di 
ordine pubblico si risponde con uno stanziamento di emergen-
za. Fu così per i moti di Reggio, è stato così dopo l’ultimo fatto 
eclatante di cronaca. Il 16 ottobre 2005 a Locri un killer ha uc-
ciso il medico e vicepresidente della Regione, Francesco Fortu-
gno, davanti al seggio delle primarie dell’Unione. Un chiaro 
messaggio politico-ma�oso. Dopo il delitto Fortugno su Locri 
sono piovuti 38 milioni di euro di �nanziamenti. Una legge 
regionale, il “Decreto Fortugno”, per i giovani di Locri con cui 
�nanziare scuole, centri di aggregazione, teatri, palestre. La 
Regione ha messo sul piatto una pioggia di denaro per i ragazzi 
di Locri nel nome della legalità. A distanza di 13 anni, esclusa 
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Una scuola 
di proprietà di 
imprese legate 
alle cosche. 
Pagata dalla 
Provincia con 
i �nanziamenti 
per la legalità

qualche voce isolata e controcorrente, nessuno ha mai chiesto 
conto di che �ne avessero fatto quei soldi. Poco o niente è stato 
fatto. E quel poco ha prodotto l’ennesimo paradosso: ha rim-
pinguato le tasche di cosche ed emissari del mala�are. Come 
nel caso dell’istituto d’arte Panetta. All’Espresso risulta, infatti, 
che la Provincia di Reggio Calabria ha usato 5 milioni del de-
creto Fortugno per acquistare una scuola (abusiva) di proprietà 
di una società collegata - sostengono gli inquirenti dell’antima-
�a - alla ’ndrina Cordì. Si tratta della Circosta Sas (poi diventa-
ta Caracciolo Sas), che ha realizzato l’edi�cio nel 2004, ma �n 
da subito inidoneo a ospitare gli alunni, mancava persino l’agi-
bilità. La Provincia lo sapeva bene, anche perché per sette anni 
ha pagato l’a�tto allo stesso privato in odore di clan, sborsando 
poco meno di 4 milioni di euro, mezzo milione in più rispetto 
al prezzo di mercato. I soldi dell’a�tto per lo meno non aveva-
no il bollino della legalità, a di�erenza di quelli usati successi-
vamente per la compravendita nel 2014. Un dettaglio rilevante, 
rimasto �nora in ombra. A cui si aggiunge una seconda be�a: 
alcuni dei soci della Circosta-Caracciolo, hanno speso parte dei 
denari incassati dalla Provincia al Casinò di Montecarlo e di 
Campione. I detective hanno calcolato che oltre un milione 
sono �niti nelle case da gioco. Altro che giovani e legalità. 
La stessa società ha realizzato anche una seconda scuola, 

Murale del “Quarto stato dell’anti-’ndrangheta”  
nel centro di Gioiosa Ionica. Nell’altra pagina: l’istituto 

professionale di Locri abusivo e sotto sequestro  
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l’istituto professionale. Oggi è vuoto, sequestrato. Un ca-
sermone grigio, fatiscente. E anche questo abusivo, secon-

do l’accusa della procura di Reggio Calabria. Tuttavia per anni 
la Provincia ha pagato un lauto a�tto. Soldi senza le stigmate 
dell’antima�a, ma pur sempre dei cittadini. 

Una vicenda disarmante, avvenuta per giunta alla luce del 
sole. Ma nel silenzio e in alcuni casi con la complicità delle 
istituzioni. Carbone che alimenta la disillusione lungo tutta la 
costa jonica della Locride. Da Brancaleone (sciolto per ma�a) a 
Monasterace, il paese dell’ex ministro Maria Carmela Lanzetta 
(oggi di nuovo candidata col Pd), non si vivono grandi aspetta-

tive sul voto del 4 marzo. E c’è da dire che né il partito di Matteo 
Renzi né quello di Silvio Berlusconi si sono sforzati granché per 
far cambiare idea ai cittadini. Locri è nel collegio 7 della Cala-
bria. Alla Camera uninominale per il centrosinistra è candida-
ta Elisabetta Tripodi. Da sindaca di Rosarno si è distinta per le 
battaglie antima�a, poi è �nita a capo dell’Azienda provinciale 
sanitaria. Il suo s�dante è Francesco Cannizzaro, Forza Italia, 
assolto in primo grado dall’accusa di voto di scambio, è il �glioc-
cio politico di Antonio Caridi, senatore del centrodestra impu-
tato insieme al parroco di San Luca nel maxi processo “Gotha” 
contro la ’ndrangheta dei colletti bianchi. Cannizzaro punta a 
un elettorato selezionato: visita aziende, partecipa a incontri 
rigorosamente al chiuso. Neanche lui ama particolarmente la 
piazza. L’unico a riempirne una è stato il Cinquestelle Alessan-
dro Di Battista. Accolto da star. «Il serpentone della auto par-
cheggiate arrivava �no all’inizio di Siderno, il paese vicino», 
racconta un cittadino seduto nel bar vicino alla piazza. Il giudi-
zio di chi c’era è molto netto: «Almeno lui è venuto e ci ha 
messo la faccia». Dibba è stato sommerso di capicolli, olive, olio, 
salami. Tipici cadeau calabri. Tuttavia il movimento Cinque-
stelle da queste parti il passo falso l’ha fatto candidando al Se-
nato Bruno Azzerboni, sospeso da Di Maio per la sua apparte-
nenza alla massoneria. Perciò chi voterà Cinquestelle dovrà 
accollarsi il grembiulino ex grillino. Non esattamente un segno 
di rottura per la Locride delle decine di logge u�ciali e coperte, 
molte delle quali condizionate dai clan. Massoni che in�uenza-

no enti pubblici e sanità, che a Locri vuol dire l’ospedale. La 
famigerata Asl 9 (nel 2006 sciolta per in�ltrazione delle cosche) 
poi passata sotto l’Azienda sanitaria provinciale. La ’ndranghe-
ta e i signori delle clientele hanno messo le mani sull’ospedale 
da tempo. Una grande macchina del consenso, che ha garantito 
a potenti politici locali del passato potere e riconoscenza. Tra 
questi c’è stato il Dc Mario Laganà. Sua �glia Maria Grazia ne 
ha raccolto l’eredità. Lei è la vedova di Francesco Fortugno, in 
Parlamento per due legislature come il papà, dirigente della 
medesima struttura �nché non è stata chiamata al ministero 
della Salute a Roma nel prestigioso u�cio di programmazione 
sanitaria. La Cassazione l’ha assolta dall’accusa di tru�a ai dan-
ni dell’Asl, oggi non fa più politica attiva. Spazio al �glio, Giu-
seppe Fortugno, diventato segretario del Pd locrese. Una cosa 
è certa, la sanità locrese che copre un bacino di 140 mila utenti 
si sta sbriciolando, lasciata morire lentamente. 

Testimone di questa rovina è il medico gastroenterologo 
Giuseppe Cautela. Il mese scorso ha presentato le dimissioni, 
dirigeva il reparto di gastroenterologia di Locri. Per anni unico 
medico del reparto, con una sola infermiera. «Lavoravo in con-
dizioni inaccettabili», spiega all’Espresso nel suo studio privato 
trasformato in una clinica moderna. «Ho preferito dedicarmi 
alla mia struttura privata, dove ho investito molto per avere 
macchinari di ultima generazione», prosegue mentre ci mostra 
i locali nuovi di zecca e le sale di sterilizzazioni all’avanguardia, 
inimmaginabili nell’ospedale pubblico di Locri. «Ho svolto il 
ruolo di privato nella massima trasparenza, rinunciando, a 
di�erenza di altri, a parte dello stipendio dell’Asl». Prima di 
dimettersi, Cautela, ha scritto persino al Papa. Ma se Sua San-
tità può permettersi di non rispondere, è grave che non inter-
vengano le istituzioni politiche interpellate. Oggi il reparto che 
fu di Cautela è chiuso. Non c’è più lui e nemmeno l’infermiera, 
spostata ad altro incarico. Eppure sulla carta ci dovrebbe essere, 
nessuna legge regionale ne ha previsto l’abolizione. Una situa-
zione fuori controllo, che abbiamo toccato con mano dopo aver  
salutato lo specialista. Al secondo piano della struttura sanita-
ria, la porta del reparto è chiusa a chiave, il servizio non è attivo. 
Per chi ha l’ulcera, l’alternativa all’assistenza privata è arrivare  
a Reggio, 90 chilometri su una statale ridotta a brandelli. Della 
situazione della sanità locrese, però, nessuno in campagna 
elettorale ha fatto cenno. Come se la questione non esistesse, 
come se la salute non fosse un diritto costituzionale. Al pari 
dell’istruzione e dell’infanzia felice, princìpi negati nei fortini 
dei clan dove ogni cosa è sotto il loro controllo. 

La deserti�cazione culturale e la povertà educativa sono alle-
ate delle cosche. Insomma, temi da campagna elettorale seria, 
da gridare nelle piazze, coi megafoni. Così come rimossa è la 
questione dei Comuni sciolti. La commissione antima�a ha 
avanzato una proposta di modi�ca dell’attuale legge. Lettera 
morta. Non basta sanare la palude di illegalità delle amministra-
zioni, servirebbero anche figure del sociale per potenziare 
buone pratiche inesistenti durante la dittatura della cosca. In 
provincia di Reggio Calabria sono stati sciolti a oggi 59 Comuni 
su cento totali. C’è stato un anno, il 2012, in cui in 20 chilometri 
di Locride si contavano dieci commissariamenti per ma�a. 

C’è però chi non ha rinunciato a s�dare il potere criminale 
con le armi della politica. Risaliamo verso nord la statale 106, 
direzione Gioiosa Jonica. Prima di arrivarci attraversiamo 
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In zona è venuto 
il grillino Di 
Battista. Accolto 
benissimo. Poi 
si è scoperto 
che il candidato 
locale del M5S  
è un massone 

Siderno, dove una commissione d’accesso sta valutando se 
sciogliere il consiglio per la seconda volta in cinque anni. E poi 
Marina di Gioiosa, municipio chiuso per ma�a, seconda volta 
in due anni. Saliamo così �no a Gioiosa Jonica, dove ci accoglie 
un giovane sindaco, Salvatore Fuda, e il suo assessore ai ri�u-
ti Luca Ritorto. Il loro rigore è un’eredità del passato. Qui, 
infatti, nel 1977 venne ucciso Rocco Gatto, un mugnaio del Pci 
che si era opposto alle logiche delle ’ndrine. Per loro è un 
esempio da tenere vivo. L’omicidio innescò la prima grande 
rivolta anti-’ndrangheta. Quei giorni gloriosi li ricorda un 
murale:  il “Quarto stato dell’anti-’ndrangheta”. Fuda racconta 
con orgoglio uno dei primi provvedimenti presi dalla sua 
giunta: «Abbiamo internalizzato la nettezza urbana». Risul-
tato? Interessi ma�osi messi alla porta, costi inferiori e di�e-
renziata al 22 per cento. Non sono mancate le minacce, anche 
molto pesanti. È il rischio per chi sovverte le regole decise dai 
capibastone. Lontano dai ri�ettori di Palazzo Chigi, di Mon-
tecitorio e di palazzo Madama. «In questa campagna eletto-
rale la dialettica è appiattita sul qui e ora, su fatti isolati di 
cronaca, nessuno che propone una visione complessiva della 
società», ri�ette l’assessore Ritorto. Un confronto elettorale, 
percepito qui nella Locride come un irritante rumore metal-
lico di fondo, fastidioso e avvilente.  Q

San Luca, provincia di Reggio Calabria. Manifesti  
con le indicazioni delle liste presentate alle elezioni del  

4 marzo. Nell’altra pagina: la sede fatiscente del Pd
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PROCESSI  La piovra sulla Capitale 

Ora guardatela: 
questa è ma�a
Inizia l’appello contro Carminati, Buzzi  
& Co. Mentre dalla Cassazione arrivano 
indicazioni che fanno tremare il clan

di Lirio Abbate

L
a prova che Massimo 
Carminati è il capo di 
un’associazione per de-
linquere di tipo ma�oso 
romana è nelle carte pro-
cessuali. Ne sono certi 
alla procura generale di 
Roma, guidata da Gio-
vanni Salvi, che ha fatto 
propri i motivi d’appello 
del procuratore Giusep-

pe Pignatone. In quelle carte che for-
mano i fascicoli processuali ci sono le 
deposizioni di alcune vittime, la reti-
cenza dei testimoni impauriti, i docu-
menti contabili, i video, e le intercetta-
zioni: tutti elementi che dal 6 marzo 
passano nelle mani dei giudici della 
sezione della Corte d’appello presiedu-
ta da Claudio Tortora. E così, nel silen-
zio romano, si riapre il processo in se-
condo grado a “ma�a Capitale”. 

La procura ha impugnato la sentenza 
solo nella parte in cui il tribunale ha 
rigettato lo scorso luglio l’esistenza 
dell’associazione ma�osa. Appello an-
che per l’assoluzione di due imputati 

ritenuti collegati alla ’ndrangheta. 
La prova dell’esistenza di questo clan 

(chiamato appunto ma�a Capitale) va 
esaminata nel suo insieme e non può 
essere parcellizzata. Anche per questo 
motivo l’accusa non punterà alla ria-
pertura dell’istruttoria dibattimentale: 
ritiene che i fatti che provano la colpe-
volezza degli imputati e il loro legame 
con l’associazione di tipo ma�oso siano 
già nei fascicoli. Devono solo essere 
riletti con un’ottica giuridica diversa 
rispetto  a quanto fatto dal tribunale in 
primo grado, che ha in�itto pene per 
oltre due secoli e mezzo di carcere a 46 
imputati ma non ha visto la ma�a.

Tutto deve essere esaminato utiliz-
zando le nuove linee guida indicate 
dalla Cassazione. La Corte suprema nei 
mesi scorsi ha annullato alcune senten-
ze che escludevano il reato di ma�a per 
le nuove forme di criminalità ritenute 
«a bassa potenzialità intimidatrice». È 
successo ad esempio a ottobre, quando 
la Cassazione ha fatto riaprire il pro-
cesso per ma�a al clan Fasciani di Ostia. 
In quel caso il  reato di ma�a era stato 

escluso dalla stessa sezione della Corte 
d’appello che adesso giudicherà Car-
minati. A novembre, poi, la Cassazione 
ha dato ragione al procuratore genera-
le di Venezia, che vuole condannare per 
ma�a un clan moldavo dedito al racket. 
Gli ermellini hanno pure annullato a 
giugno le assoluzioni che arrivavano 
dalla corte d’appello di Torino, riguar-
do all’accusa di associazione di stampo 
ma�oso contro un clan di romeni, or-
dinando un nuovo processo.

La Cassazione ha spiegato che per 
ma�a non si devono intendere solo le 
grandi organizzazioni: ci possono rien-
trare anche «piccole ma�e con un bas-
so numero di appartenenti (bastano tre 
persone)» capaci di «assoggettare un 
limitato territorio o un determinato 
settore di attività avvalendosi del me-
todo dell’intimidazione da cui deriva-
no assoggettamento e omertà». 

L’accusa a Massimo Carminati “er 
Cecato”, Salvatore Buzzi, Riccardo 
Brugia e altri 43 imputati sarà soste-
nuta nell’aula bunker di Rebibbia dai 
sostituti pg Pietro Catalani e Antonio 


































































































































